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Editoriale 

Giustizia e 
Libertà 


NO MUOS. Dallo sciopero sociale del 21 novem¬ 
bre una indicazione importante per il movimento: 


Niscemi resiste 


G rande clamore hanno suscitato una se¬ 
rie di sentenze “sorprendenti”, come 
quella sul caso Cucchi (assolti i suoi 
aguzzini) o sul caso Eternit (assolto 
per reato prescritto il magnate svizzero dall’accu¬ 
sa di strage ambientale). Opinione pubblica, fa¬ 
miliari, associazioni, enti e perfino pezzi dello Sta¬ 
to si sono ribellati a tali decisioni innescando 
mobilitazioni che potrebbero permettere di fare 
giustizia. E’ proprio questo il punto: la giustizia. 

La Giustizia con la G maiuscola, amministra¬ 
ta dallo Stato attraverso suoi servitori fedeli, i ma¬ 
gistrati, corrisponde alla giustizia con la g minu¬ 
scola rivendicata da sempre da oppressi e vittime? 
Credo proprio di no. La Giustizia è emanazione 
di uno Stato detentore della legittimità ad usare 
la violenza; organismo tentacolare e piramidale in 
mano alle classi dominanti, cui assicura privilegi 
(Taccumulazione capitalistica); essenzialmente 
interessato ad assicurare lo status quo (ovvero, la 
continuazione di se stesso nei propri ruoli). La 
sua Giustizia quindi è strumento atto a garantire 
il perseguimento di detti fini, attraverso l’emana¬ 
zione di apposite leggi che poi i magistrati e gli or¬ 
gani giudiziari devono fare applicare. 

Può accadere che a volte si emanino senten¬ 
ze ritenute giuste e rispondenti alle aspettative 
dei più; ma questo avviene quando queste non 
sconvolgono lo status quo , o quando, per oppor¬ 
tunità, sia preferibile accontentare l’opinione 
pubblica (magari un po’ incazzata e mobilitata) 
per placare gli animi. Insomma, al di là delle ec¬ 
cezioni, la Giustizia rimane sempre una Giustizia 
di classe, protesa ad assicurare gli interessi della 
classe al potere (vertici dello Stato, della finanza, 
dell’economia e dell’industria, della Chiesa ecc.). 

Va da sé che la giustizia rivendicata dalle clas¬ 
si oppresse contiene sempre un 
di più di rivendicazione a sua vol¬ 
ta classista: una sentenza di con¬ 
danna a responsabili di stragi, 
come nel caso Eternit, non rap¬ 
presenterebbe solo il “giusto” 
prezzo che Stephan Schmid- 
heiny, padrone della multinazio¬ 
nale, dovrebbe pagare, ma anche 
- soprattutto - un fatto simbolico 
riguardante tutti i responsabili 
dello sfruttamento verso lavora¬ 
tori e semplici cittadini. Anche perché quale giu¬ 
sto prezzo potrebbe mai applicarsi alla morte di 
oltre 260 persone, alle migliaia di ammalati, alla 
devastazione ambientale? 30 ergastoli al magna¬ 
te svizzero non ripagherebbero i familiari delle 
vittime, senza contare che Schmidheiny al massi¬ 
mo ne potrebbe scontare solo uno (ma probabil¬ 
mente non pagherà un bel nulla). 

La frase: “la legge è uguale per tutti” impres¬ 
sa dentro le aule dei tribunali, è un vero ossimo¬ 
ro: legge e uguaglianza sono in forte e palese con¬ 
traddizione. Le leggi vengono emanate da una 
élite, (oggi persino priva anche della maschera 
della legittimazione, rappresentando i partiti po¬ 
chi elettori rispetto alla massa che si astiene o che 
non li ha votati), sono il prodotto di caste privile¬ 
giate e rispondono a interessi di parte. Ugua¬ 
glianza significa mettere tutti sullo stesso piano, 
eguali diritti e doveri per tutti, cosa che nessuna 
società capitalista, nessuno Stato, hanno mai assi¬ 
curato, al di là delle dichiarazioni di principio. 

Allora che fare? Ammainare la bandiera del¬ 
la giustizia e alzare quella dello lotta contro lo 
Stato e per la libertà? Certamente questo è il sol¬ 
co entro cui condurre battaglie e rivendicare di¬ 
ritti; un percorso che può avere anche momenti di 
intersecazione con la Giustizia borghese, spesso 
non per nostra scelta, poiché repressione e acca¬ 
nimenti fanno parte del curriculum vitae di chi lot¬ 
ta per un mondo migliore. E’ un problema di at¬ 
teggiamento: nessuna illusione sulle velleità di far 
giustizia da parte degli organi giudiziari; utilizza¬ 
re questi momenti come fasi di propaganda e gri¬ 
maldelli per fare esplodere contraddizioni; cerca¬ 
re di strappare sentenze assolutorie per le vittime 
della repressione e condanne per i malvessatori 
privati o di Stato, ma solo per strappare compa¬ 
gni alla galera e per poter dire: la lotta paga. Per¬ 
chè quando non si è in grado di organizzare una 
lotta adeguata, allora la forza del più forte si ab¬ 
batte sul più debole. ■ 

Pippo Gurrieri 


“La legge 
è uguale 
per tutti”: 
un ossimoro 



C irca un migliaio di persone han¬ 
no partecipato venerdì 21 no¬ 
vembre allo sciopero sociale in¬ 
detto a Niscemi da un comitato 
spontaneo di associazioni cittadine, riuni¬ 
tosi su proposta del Coordinamento re¬ 
gionale dei comitati NO MUOS; lo scio¬ 
pero si inseriva nel percorso delle 
mobilitazioni nazionali sviluppatesi nel 
mese di novembre, pur avendo, per esi¬ 
genze specifiche, una scadenza a se stan¬ 
te. 

Questa volta, rispetto allo sciopero ge¬ 
nerale del 30 maggio del 2013, non c’è sta¬ 
ta una adesione massiccia e compatta; lo 
scorso anno il movimento di opposizione 
al MUOS era al centro di numerose ini¬ 
ziative, e rincorreva i governi regionale e 
nazionale, gli occupanti americani, e tutti 
i loro complici, stanandoli dai rifugi/alibi 
e dalle menzogne in cui solevano nascon¬ 
dersi, usufruendo di un grande consenso 
popolare. 

Il 2014 è stato un anno difficile; per 
quanto il movimento non abbia mollato di 
un centimetro il proprio impegno, sono 
cambiati i contesti, e quindi le simpatie, le 
forze in campo, le complicità. Comunque 
la giornata di lotta ci fornisce diverse in¬ 
dicazioni. 

Dietro lo striscione di apertura: “Scio¬ 
pero sociale: c’è chi parte, c’è chi resta, c’è 
chi protesta”, sorretto da attivisti nisce- 
mesi, forte era la presenza di studenti, 
mamme e bambini, la componente più vi¬ 
sibile e combattiva; seguivano ancora 
gruppi di cittadini mischiati ad attivisti ve¬ 
nuti da altre zone della Sicilia. Durante le 
numerose soste hanno avuto luogo brevi 
comizi a cura di attiviste e attivisti locali e 
regionali, in una si è esibito un giovane 
cantautore del posto. 

La manifestazione si è sviluppata lungo 
il centralissimo viale Mario Gori, dove 
solo un 20% dei negozi avevano realmen¬ 
te chiuso, aderendo alla protesta, mentre 
altri abbassavano le saracinesce solo al 
passaggio del corteo. Giunti in piazza, ai 
manifestanti si sono uniti gli altri cittadini 
che attendevano, mentre sul palco inizia¬ 
vano gli interventi, in tutto una decina, che 
hanno sviscerato i vari problemi sollevati, 
la maggior parte soffermandosi sulla lotta 
contro il MUOS, che non solo non si ar¬ 
resta, ma riparte lanciando un forte ap¬ 
pello alla resistenza, contro lo sconforto e 
la delusione scattate dopo il completa¬ 
mento del montaggio delle parabole. 

Va premesso che lo sciopero è stato 


proposto alla popolazione accomunando 
tutta una serie di gravi problemi che l’af¬ 
fliggono, non solo, quindi, MUOS e pre¬ 
senza militare statunitense, ma anche 
mancanza di acqua (arriva ogni 15 giorni 
circa, e spesso non è potabile, in compen¬ 
so però arrivano puntuali le bollette di Cal- 
tacqua), carenza di servizi (le scuole cado¬ 
no a pezzi, l’ospedale è a rischio chiusura, 
la linea ferroviaria è interrotta da oltre 3 
anni, i quartieri sono abbandonati a se 
stessi), crisi dell’agricoltura, cuore pulsan¬ 
te deH’economia del paese, ripresa mas¬ 
siccia dell’emigrazione, soprattutto giova¬ 
nile, ecc. Una scelta che scaturisce dalla 
volontà dei compagni del locale comitato 
NO MUOS di rafforzare il proprio radica¬ 
mento sul territorio facendosi carico di tut¬ 
te quelle problematiche di cui nessuno si 
preoccupa e che, scollegate l’un l’altra, ri¬ 
schiano di rappresentare dei momenti di 
distrazione e di divisione piuttosto che ele¬ 
menti catalizzatori di rabbia e di desiderio 
di riscatto. 

La preparazione dello sciopero, pertan¬ 
to, così come il suo esito, costituivano due 
momenti paralleli con valenze specifiche- 
per lo sviluppo di questo obiettivo; riunio¬ 
ni a tema, assemblee, volantinaggi e me- 
gafonaggi nei quartieri e al mercato - dove 
sono stati distribuiti 21.000 volantini - han¬ 
no coinvolto decine di attivisti sia di Ni¬ 
scemi che venuti da fuori. Un dispiega¬ 
mento di energie, una presenza capillare e 
una visibilità politica utili a mantenere viva 
la lotta contro il MUOS e le sue nefaste 
conseguenze sociali, ambientali, di salute e 
psicologiche, e a darle gambe e ossigeno 
per poter proseguire nel futuro. 

Sull'esito finale ha inciso negativa- 
mente anche il boicottaggio dei Cobas 
scuola niscemesi, il cui leader da tempo si 
contrappone al comitato NO MUOS. Im¬ 
pedendo che i Cobas nazionali, assieme a 
CUB e USI (subito disponibili) spostasse¬ 
ro per Niscemi lo sciopero generale del 14 
novembre, al 21, costoro hanno fatto sal¬ 
tare la copertura sindacale per diverse ca¬ 
tegorie (istruzione, sanità, pubblico impie¬ 
go in testa), che non hanno potuto 
partecipare alla giornata di lotta. Un boi¬ 
cottaggio, del resto, che ha un precedente 
anche nell’indizione dello sciopero gene¬ 
rale del 30 maggio 2013 e che segna una 
frattura definitiva e insanabile tra Cobas 
scuola di Niscemi e movimento NO 
MUOS. 

Quello attuale è un percorso in salita 
che l’attivismo sta compiendo con consa¬ 


pevolezza e senza illusioni, ma con fiducia 
nell’esito dello scontro con i poteri forti 
militari, politici, criminali ed economici, 
perché tutte le salite, prima o poi finisco¬ 
no e gli obiettivi si avvicinano. 

Fra le tante tappe positive che stanno 
marcando questa fase, va registrato il len¬ 
to ma costante crollo delle impalcature 
repressive che in questi anni hanno som¬ 
merso di denunce, fogli di via, multe e al¬ 
tri provvedimenti centinaia di attivisti; il 
merito di questo va ascritto al grande im¬ 
pegno del pool di avvocati del coordina¬ 
mento. 

Quattro giorni dopo lo sciopero socia¬ 
le, il 25 novembre, il movimento con i suoi 
avvocati (assieme a quelli di comuni e as¬ 
sociazioni) è stato presente a Palermo al¬ 
l’udienza del Tar su tutta una serie di ri¬ 
corsi suH’illegittimità degli iter 
autorizzativi del MUOS. E’ stato organiz¬ 
zato un sit-in sotto il Tribunale ammini¬ 
strativo, mentre una delegazione di com¬ 
pagni ha partecipato all’udienza. Si 
temeva un nuovo rinvio, invece il giudice 
ha pensato bene di andare in decisione; 
decisione che dovrebbe giungere entro le 
prossime settimane. 

Da quando il verificatore nominato 
dal Tar, prof. D’Amore, si è espresso per 
la seconda volta sulla pericolosità dell’im¬ 
pianto MUOS, sull’eccessiva esposizione 
della popolazione a fattori inquinanti (dal 
petrolchimico di Gela alle onde elettro- 
magnetiche della base NRTF, al 
MUOS...), sui rischi per i voli aerei degli 
aeroporti più vicini (Comiso, Catania 
Fontanarossa e Sigonella), ribadendo 
come sin dal’inizio si sarebbe dovuta ne¬ 
gare ogni autorizzazione, con l’adozione 
del principio precauzionale, i giudici del 
Tar sono con le spalle al muro e sarà im¬ 
portante vedere quale provvedimento 
adotteranno per uscire dal vicolo cieco in 
cui si sono cacciati. 

Qualunque sia l’esito della sentenza del 
Tar di Palermo, una cosa è certa: gli ame¬ 
ricani non hanno nessuna intenzione di 
andar via, e la lotta dovrà riuscire ad alza¬ 
re nuovamente l’asticella dell’attenzione 
e della mobilitazione, della controinfor¬ 
mazione continua e dell’azione diretta, 
perché solo nella lotta, nel coinvolgimen¬ 
to popolare, nelle spinte dal basso, risie¬ 
dono oggi più che mai le possibilità di cac¬ 
ciare via gli invasori, i loro strumenti di 
morte e la grande corruzione morale e so¬ 
ciale che hanno seminato in questi ven¬ 
tanni di occupazione del territorio. ■ 



SCIRUCCAZZU 

Crocetta 

Patrimonio 

dell'Umanità 

Sta per partire la raccolta di firme 
perché Rosario Crocetta venga pro¬ 
clamato Patrimonio deH’Umanità e 
adottato dall’UNESCO. 

I promotori sono certi che sbara¬ 
glierà tutti in concorrenti, e si ag¬ 
giungerà al vitigno di Pantelleria che 
ci dà lo zibibbo, ai siti barocchi del 
Val di Noto, alla valle di Pantalica. 

All’UNESCO sono preoccupati: 
la Sicilia gode già di un patrimonio 
inestimabile, e questa nuova acqui¬ 
sizione rischia di sbilanciare in suo 
favore le attenzioni di mezzo mon¬ 
do. Le ricadute in termini economi¬ 
ci si annunciano enormi. Le cadute 
pure. 

Sotto l’effige di Rosario Crocetta 
una frase ne sintetizzerà i pregi; 
scrittori e poeti di varia fama (Pie¬ 
rangelo Buttafuoco, Giampiero 
Buttanone, Giannamaria Butta- 
munnizza) si sfidano per redigerla. 
Tra le epigrafi più gettonate si se¬ 
gnalano: FArrivista di Gela, il Bu¬ 
giardo di Palermo, il Pelan-drone 
dei Marines, il Pozzo di San Patrizio 
dei Petrolieri, La Voce del Padrone 
fondatore del Megafono. 

Sarà la sua amata Gela ad usu¬ 
fruire dei vantaggi maggiori, aggiun¬ 
gendo Rosario Crocetta al suo già 
vasto catalogo: tumori, malforma¬ 
zioni neonatali, inquinamento am¬ 
bientale quasi irreversibile, disoccu¬ 
pazione, criminalità stellare 
(stiddara), acqua non potabile (ma a 
caro prezzo). 

Santamarioti e chiazzisi non se la 
prendano: Crocetta è dei Gelesi. 
Sono essi ad averlo elevato al rango 
di Governatore dopo quello di Pri¬ 
mo Cittadino e di Euro Deputato. E 
tocca a loro goderselo e cucinarselo 
a puntino. ■ 


CAMPAGNA 

ABBONAMENTI 

2015 

Labbonamento è la forma più 
pratica di ricevere Sicilia liberta¬ 
ria. Ordinario 20 euro per 11 nu¬ 
meri. Sottoscrittore, a partire da 
30 euro. 

Abbonamento più libro a 
30 euro. Gli abbonati potranno 
scegliere due tra i seguenti tre 
titoli: 

Rino De Michele & altri 
autori, “Les cuisiniers dange- 
reux”. ovvero cuochi pericolosi, 
canzoni taglienti & temerarie 
narrazioni di storie accidental¬ 
mente vere. La Fiaccola/ApAr- 
te, Pagg. 108, ili. 

Rino De Michele & altri 
autori, “Ricette libertarie ”, La 
Fiaccola/ApArte, pagg. 130, ili. 

Livio Marchese, “Né intera, 
nè in mare, nè in cielo”. Il cinema 
randagio di Sergio Cittì. La Fiac¬ 
cola, pagg. 272. 

Chi avesse già sottoscritto 
l’abbonamento può versare la 
differenza di 10 euro sul ccp del 
giornale. H 
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NO MUOS. Lo sciopero, il Tar e Turi l'interruttore 


■ Cronachetta Iblea 

DONNE MIGRANTI. 

Un Medioevo tra i tendoni 


ture che hanno a 
cuore la lotta contro 
il MUOS a garanti¬ 
re la massima par¬ 
tecipazione. 

Coordinamento 
regionale dei comi¬ 
tati NO MUOS 

Infine, martedì 
25 novembre sia¬ 
mo andati a Paler¬ 
mo; con piacere 
abbiamo rivisto co¬ 
mitati (come già 
allo sciopero) che 
avevano rallentato 
l’attività negli ultimi mesi, e questo è 
un buon segno. 

Ludienza del Tar riguardava 5 ri¬ 
corsi riuniti; quello presentato dal 
Comune di Niscemi sulle procedure 
di autorizzazione, quello promosso 
da un gruppo di Comuni, quello pro¬ 
mosso da un gruppo di cittadini ap¬ 
partenenti alle varie aree del movi¬ 
mento, quello di Legambiente e 
quello dell’Associazione antimafie 
Rita Atria. Nel corso del procedi¬ 
mento, che era a forte rischio rinvio, 
ma invece si è svolto regolarmente, 
sono emerse alcune novità: la chiu¬ 
sura del laboratorio dell’Istituto Su¬ 
periore di Sanità che testa gli appa¬ 
recchi audiomedicali, 

particolarmente grave perché nei 
dintorni della base MUOS ci sono 
casi di cittadini con apparecchi mal- 
funzionanti; l’altro elemento è l’i¬ 
nattendibilità delle misurazioni del- 
l’ENAV, che, incalzato dal 
verificatore del Tar prof. D’Amore, 
ha dovuto rivedere i propri dati am¬ 
mettendo che circa 15 rotte aeree 
potrebbero subire le interferenze 
del raggio del MUOS, pur non scen¬ 
dendo nel particolare, cioè sulle 
conseguenze di tali interferenze sul¬ 
le strutture degli aerei, come pure 
su altri velivoli (elicotteri, canadair, 
mezzi di soccorso, ecc.). I legali del¬ 
la Regione non si sono presentati, 
mentre c’era l’Avvocatura dello Sta¬ 
to. Il giudice ha annunciato la deci¬ 
sione; cosa accadrà lo sapremo nei 
prossimi giorni o settimane; di certo, 
da quando il prof. D’Amore ha de¬ 
positato la propria perizia, che riba¬ 
disce la pericolosità del MUOS e la 
necessità che ne fossero stati blocca- 



Niscemi, 2 
dicembre 
2014. Turi 
Vaccaro ap¬ 
pena entra¬ 
to dentro la 
base NRTF. 
Con il suo 
gesto, oltre 
a seminare 



ti gli iter autorizzativi per motivi 
precauzionali, gli scenari sono mol¬ 
to aperti e potrebbe giungere uno 
stop, che, per quanto tardivo, apri¬ 
rebbe una grossa contraddizione e 
ridarebbe altre motivazioni soprat¬ 
tutto alla popolazione, per rilancia¬ 
re le mobilitazioni. Sappiamo poi 
che saranno queste a decidere sul 
futuro del MUOS, e non certo un 
tribunale e la tortuosa via dei ricor¬ 
si e controricorsi. 

Il 2 dicembre, in coerenza con 
quanto annunciato nel corso dello 
sciopero m sociale, Turi Vaccaro si è 
introdotto all’interno della base 
NRTF, è riuscito a colpire più volte 
con un masso il quadro di comando 
dell’antenna principale, e ha sotter¬ 
rato dei semi nel terreno. Catturato, 
è stato denunciato “per essersi reso 
responsabile del reato di danneggia¬ 
mento aggravato di cose destinate alla 
pubblica difesa, utilizzando, fra l’al¬ 
tro, anche un masso, ingresso arbitra¬ 
rio, in luoghi ove l’accesso è vietato 
nell’interesse militare dello Stato, del 
reato di interruzione di pubblico ser¬ 
vizio, avendo indotto i militari statu¬ 
nitensi di stanza nella Base militare 
statunitense di C.da Ulmo ad inter¬ 
rompere le comunicazioni radio delle 
antenne ivi insistenti, ordinariamente 
serventi le missioni NATO, U.S.A. ed 
italiane, in Nord Africa, Sud Europa 
e parte del Medio Oriente, nonché per 
l’inosservanza di provvedimento del¬ 
l’Autorità, poiché lo stesso non adem¬ 
piva a F.VO., con divieto di ritorno in 
questo centro...”. Turi ha rifiutato i 
domiciari e, rinchiuso nel carcere di 
Gela giorno 4 è stato rilasciato. A lui 
va la nostra più viva solidarietà. ■ 


SIRACUSA. Costituito il 
Comitato No inquinamento 


NOTO. Fascismo di ritorno e 
opposizione antifascista 


12.000 braccianti agricoli stranie¬ 
ri sono occupati nell’area tra Santa 
Croce Camerina, Comiso, Vittoria 
e Acate, e rappresentano circa il 
49% di ciò che rimane del popolo 
bracciantile ibleo. La maggioranza 
di questi braccianti è di provenien¬ 
za tunisina, per lo più stabilitasi in 
provincia sin dagli anni settanta e 
ottanta. Circa 4.000 sono i rumeni, 
di cui circa la metà donne. 

I lavoratori e le lavoratrici dei 
paesi dell’Est, in numero crescente, 
giungono direttamente in zona or¬ 
ganizzati con autobus diretti; quasi 
tutti provengono dalla stessa pro¬ 
vincia, dove molti lasciano famiglie 
e figli. I padroncini che li fanno la¬ 
vorare nelle loro serre sanno di po¬ 
ter sfruttare una manodopera a bas¬ 
so costo, anzi a costo sempre più 
basso; offrono loro vitto e alloggio, 
e diversi si prendono anche la liber¬ 
tà di abusare oltre che della loro 
opera sui campi, anche dei corpi 
delle donne. Stupri e violenze, in 
maggior parte non denunziati, sono 
all’ordine del giorno. Gravidanze 
non desiderate e aborti sono verti¬ 
ginosamente aumentati, e vista la 
diffusa “obiezione” da parte di me¬ 
dici e ostetrici nei nostri ospedali, 
molte si procurano aborti fatti in 
casa con rischio per la loro vita. 

In queste campagne si è tornati 
indietro di 50 anni, e forse peggio. 
La violenza sulle donne, la sopraf- 


Riceviamo e pubblichiamo dal 
Circolo II Carrubo di Legambiente 
Ragusa 

Scandalosa autorizzazione 
della sovrinytenenza di Ragu¬ 
sa. No alle trivellazioni nella valla¬ 
ta dellTrminio. A rischio le falde 
idriche 

Fatta la legge trovato l’inganno; è 
un vecchio detto conosciuto ovun¬ 
que ma forse solo in Sicilia si può 
vedere un Ente che prima emette le 
regole e poi fa di tutto per farle ag¬ 
girare. 

Da ormai quattro anni la Soprin¬ 
tendenza di Ragusa ci ha abituato 
all’aggiramento del piano paesaggi¬ 
stico di Ragusa. E’ successo con i 
pareri positivi per villette in zona 
agricola spacciate per abitazioni di 
agricoltori, poi con l’autorizzazione 
di opere rigide di difesa a mare 
(frangiflutti e pennelli) vietate 
espressamente dal piano, poi nella 
primavera scorsa con il parere posi¬ 
tivo per costruzioni in zona inedifi¬ 
cabile sulla spiaggia di Randello, ed 
infine ora con il parere positivo alle 
attività di ricerca di petrolio lungo il 
fiume Irminio. Quello che stupisce 
innanzitutto nel caso Irminio è che, 
nel parere rilasciato, viene citata la 
delibera della giunta regionale di 
apprezzamento dell’accordo tra 
Crocetta e l’Assomineraria, con la 
quale il presidente della regione ha 
di fatto svenduto la Sicilia alle com¬ 
pagnie petrolifere. Non si era mai 
visto all’interno di un provvedimen¬ 
to amministrativo citare una scelta 
politica! 

Nell’esprimere il parere la So¬ 
printendente avrebbe dovuto esclu¬ 
sivamente applicare il comma 8 del- 
l’art. 146 del Codice dei Beni 
Culturali che dice “Il soprintenden¬ 
te rende il parere di cui al comma 5, 
limitatamente alla compatibilità pae¬ 
saggistica del progettato intervento 
nel suo complesso ed alla conformi¬ 
tà dello stesso alle disposizioni conte¬ 
nute nel piano paesaggistico”. Ed il 
piano paesaggistico, attualmente in 
vigore, stabilisce che lungo il corso 
del fiume Irminio sono vietati gli 
impianti industriali, quali sono le ri¬ 
cerche di idrocarburi così come in¬ 
dividuate dal D.lgs. 152/06 (codice 
dell’ambiente). 


Ancora una volta l’Arpa ha con¬ 
fermato la presenza di forti agenti 
inquinanti nell’area di contrada 
Porrazzito, come da tempo denun¬ 
cia il comitato dei cittadini. La pre¬ 
senza di diossine nell’aria, e la loro 
ricaduta in uno spazio di circa 300 
metri dalla cava che da mesi emana 
fumi e cattivi odori, è stata certifi¬ 
cata con una comunicazione del 13 
novembre. Le attività criminali di 
interramento di rifiuti tossici e no¬ 
civi in quel terreno e in molti altri 


fazione, marcia di pari passo con lo 
sfruttamento economico. La sogge¬ 
zione di molte, l’abitudine a subire 
la violenza del maschio, la situazio¬ 
ne di clandestinità o la fragilità so¬ 
ciale di molte donne fanno si che 
non vi siano denunce per questo sta¬ 
to di cose. 

Un contesto difficile dove anche 
fare attività di sensibilizzazione, so¬ 
lidarietà, sindacalizzazione, è im¬ 
presa ardua; c’è chi si sforza di far¬ 
lo, ma sa che per andare sino in 
fondo occorre rompere non solo 
con l’omertà, ma con una cultura 
che fa della violenza sulle donne un 
fattore irrilevante; occorre anche ri¬ 
schiare, perché gli artefici di tali in¬ 
famità possono reagire in maniera 
altrettanto violenta. Non è stata 
svolta un’opera di boicottaggio di 
quelle aziende i cui padroni si ren¬ 
dono responsabili di soprusi sulle 
donne; i loro nomi sono taciuti, le 
loro merci finiscono al mercato as¬ 
sieme a quelle delle aziende “sane”. 
Invece bisognerebbe cominciare a 
stringerli economicamente, a soffo¬ 
carli, a circondarli, per dimostrare 
alle donne vittime di violenza che 
non sono sole e che possono rial¬ 
zarsi dignitosamente. 

Non sono passi facili; troppi i con¬ 
nubi, le connivenze, le paure, grazie 
ai quali è potuta crescere questa as¬ 
surda e tragica situazione. Ma biso¬ 
gna provarci. 


Lascia perplessi poi quanto affer¬ 
mato dal nuovo dirigente dell’asses¬ 
sorato ai Beni culturali, e riportato 
nel parere, secondo il quale il piano 
paesaggistico si limita a tutelare 
l’ambiente nel suo aspetto visivo. 
Una visione che forse poteva essere 
ritenuta valida 50 anni fa e che indi¬ 
ca il livello culturale di certa diri¬ 
genza regionale. Infatti non si pren¬ 
de neanche in considerazione la più 
recente e più vasta giurisprudenza 
del Consiglio di Stato che, ripren¬ 
dendo la Corte Costituzionale, af¬ 
ferma invece che il concetto di pae¬ 
saggio non va limitato al significato 
meramente estetico ma abbraccia 
l’insieme “dei valori inerenti il terri¬ 
torio” concernenti l’ambiente, l’e- 
co-sistema ed i beni culturali che de¬ 
vono essere tutelati nel loro 
complesso. Ciò anche a seguito del¬ 
la Convenzione europea sul pae¬ 
saggio ratificata con la legge 9 gen¬ 
naio 2006, n. 14, secondo la quale il 
termine paesaggio designa una de¬ 
terminata parte del territorio il cui 
carattere deriva dall’azione di fatto¬ 
ri naturali e/o umani e dalle loro in¬ 
terrelazioni. Stupisce poi come il 
parere paesaggistico non porti la fir¬ 
ma del dirigente del settore paesag¬ 
gio della Soprintendenza, forse a 
voler marcare la differenza di vedu¬ 
te. 

I dirigenti regionali devono esclu¬ 
sivamente e rigidamente applicare 
le norme e non interpretarle. Non 
possono ergersi a legislatori e cam¬ 
biare le carte in tavola. D’altra par¬ 
te non si capisce tutta questa fretta 
a cambiare il precedente parere del- 
l’arch. Ferrara, che non aveva dato 
via libera alle trivellazioni limitan¬ 
dosi ad aspettare l’approvazione de¬ 
finitiva del piano paesaggistico: è le¬ 
cito ipotizzare che ci siano di mezzo 
pressioni politiche per permettere 
alle imprese di trivellare. Legam¬ 
biente interverrà in tutte le sedi am¬ 
ministrative, penali e civili per im¬ 
pedire che la corsa all’oro nero 
causi gravissimi danni, oltre che al 
paesaggio, al patrimonio idrico di 
cui è ricca la vallata dellTrminio e 
che già si è dimostrato essere molto 
vulnerabile. 

Ragusa, 26.11.2014 

Circolo II Carrubo 


fino a Gela sono una realtà. Razio¬ 
ne dei cittadini deve imporre la bo¬ 
nifica urgente, l’individuazione dei 
colpevoli e che si faccia luce sugli al¬ 
tri terreni inquinati. Senza una for¬ 
te pressione dal basso c’è il rischio 
che il danno all’agricoltura, agli ani¬ 
mali e alle persone si perpetui, 
come dimostra il fatto che parte del¬ 
l’area in questione è sotto sequestro 
dal 2009 da parte della Procura di 
Gela senza che siano seguiti inter¬ 
venti per eliminare il problema. 


L o sciopero sociale è ormai 
storia passata. Rimangono le 
diverse valutazioni; per qual¬ 
cuno è stato un “flop”, per altri un 
momento di ripartenza; chi ha scrit¬ 
to che c’erano 300 persone al cor¬ 
teo, altri hanno raddoppiato o tri¬ 
plicato questo numero. Rimangono 
però alcuni punti fermi: 

La grandissima attività di prepa¬ 
razione, cui purtroppo non tutto 
l’attivismo regionale ha dato man¬ 
forte, ha ricondotto i compagni nei 
quartieri e nelle strade, ha riallac¬ 
ciato legami che si erano interrotti, 
ed ha coinvolto, sul piano locale, pa¬ 
recchi attivisti, ritrovando infine an¬ 
che le Mamme NO MUOS. In pra¬ 
tica, lo sciopero è stato uno 
strumento di rilancio della nostra 
presenza e di ricompattamento. 
Sono stati fatti vari tentativi di coin¬ 
volgere associazioni locali, non sem¬ 
pre riusciti; purtroppo l’entusiasmo 
iniziale dei compagni si è dovuto ar¬ 
rendere dinnanzi al radicato qua¬ 
lunquismo di alcuni di questi setto¬ 
ri; e meno male, visto che all’inizio 
si era creata la falsa illusione che 
fossero il nostro metodo organizza¬ 
tivo e la nostra identità ad ostacola¬ 
re un approccio unitario. 

Il continuo tentativo di coinvol¬ 
gere i contadini non ha dato gli esi¬ 
ti sperati; si tratta di recuperare un 
ritardo di presa di coscienza che il 
breve periodo di attività prò sciope¬ 
ro non poteva risolvere; è questo un 
passaggio essenziale per una realtà 
come Niscemi, a prevalenza econo¬ 
mia agricola, ma dove le uniche lar¬ 
vate forme di associazionismo si ri¬ 
chiamano al movimento dei 
Forconi, e quindi al sindaco La 
Rosa. La scelta di collegare al 
MUOS e alla militarizzazione tanti 
altri problemi si è dimostrata intel¬ 
ligente; in città c’è un deficit orga¬ 
nizzativo che il movimento NO 
MUOS può coprire a vantaggio sia 
della specifica lotta che di una ri¬ 
scossa generale che non potrà che 
far bene alla stessa lotta contro il 
MUOS. 

Quel corteo, insomma, conside¬ 
rato il momento difficile, rappre¬ 
senta obiettivamente un successo; i 
paragoni con il 2013 sono solo meri 
esercizi intellettuali; oggi si riparte, 
anche da quelle - tante - persone 


Nelle ultime settimane si è costitui¬ 
to a Siracusa il “Comitato NO IN¬ 
QUINAMENTO” che intende lotta¬ 
re contro le nocività nel nostro 
territorio. Il comitato ha elaborato un 
documento che sintetizza il suo obiet¬ 
tivo ed il suo metodo d’intervento che 
è a disposizione di chiunque sia inte¬ 
ressato ad entrare in contatto con noi; 
una prima iniziativa è stata tenuta sul 
territorio domenica 23 novembre con 
un presidio a Siracusa, in Largo XXV 
Per contattarci scrivere su face- 
book.com/no inquinamento. Di se¬ 
guito pubblichiamo la carta d’intenti. 

Carta d'intenti del comitato 
NO INQUINAMENTO SIRACUSA 

Il comitato no inquinamento Si¬ 
racusa riunisce persone che voglio¬ 
no mettere fine alle nocività della 
provincia siracusana, e che deside¬ 
rano vivere in un ambiente salutare. 

Il comitato è ad adesione indivi¬ 
duale, fatto da persone di culture, 
estrazioni sociali e convinzioni poli¬ 
tiche differenti, ma che si ricono¬ 
scono nei valori imprescindibili del¬ 
la libertà, dell’uguaglianza, della 
solidarietà, dell’antifascismo, e del- 
l’antirazzismo. 

Il comitato si propone la diffusio¬ 
ne sul territorio delle tematiche e 
delle realtà di lotta che rivendicano 
lavoro pulito e non precario. Sostie¬ 
ne inoltre tutte le iniziative volte, 
con la partecipazione dal basso, a 
combattere ogni forma di inquina¬ 
mento e di distruzione dell’ambien¬ 
te naturale, sia a livello locale che 
internazionale. Siamo contro que¬ 
sto modello di sviluppo economico, 
politico e sociale, e vogliamo co¬ 
struire una rete con le realtà di lot¬ 
ta affini. 

Il comitato solidarizza con la lot¬ 
ta del movimento “NO MUOS” a 
Niscemi, componente importante 
del percorso militante contro le de¬ 
vastazioni dei nostri territori e della 
nostra salute. 

La provincia siracusana è stata 
devastata dallo sviluppo industriale, 
e oggi siamo una delle città più in¬ 
quinate in Sicilia e in Italia, pur es¬ 
sendo un piccolo centro. E stato 
raso al suolo un intero paese, Mari- 


che al mercato ci dicevano “grazie 
per quello che fate”; frase che con¬ 
tiene sì un abitudine alla delega, 
ma che è anche una mano tesa 
dopo mesi di diffidenza pilotata 
dai signori della guerra e dai loro 
complici locali. 

Sull’esito dello sciopero ha an¬ 
che influito l’atteggiamento dei 
Cobas della scuola locali; ma su 
questo punto lasciamo la parola al 
comunicato del coordinamento 
dell6-ll-2014: 

Il Coordinamento regionale dei 
comitati NO MUOS esprime una se¬ 
vera condanna ai Cobas di Niscemi 
per il comportamento tenuto rispet¬ 
to allo sciopero generale del prossi¬ 
mo 21 novembre. 

Infatti, il Coordinamento aveva 
chiesto ai sindacati nazionali pro¬ 
motori dello sciopero del 14/11 di 
escludere la città di Niscemi per per¬ 
mettere che vi si potesse svolgere lo 
sciopero del 21; mentre CUB e USI 
hanno immediatamente compreso il 
senso della richiesta e si sono dette 
disponibili, da parte della Confede- 
razone Cobas ci è stato risposto che 
tale decisione sarebbe spettata alla 
struttura sindacale presente nel terri¬ 
torio. Preso atto di questa situazione, 
abbiamo provato in tutti i modi a 
contattare i Cobas Scuola di Nisce¬ 
mi. Purtroppo, sembra incredibile, 
ma è stato impossibile fare una ri¬ 
unione, e fino ad oggi non abbiamo 
ricevuto alcuna risposta; non sap¬ 
piamo se il motivo è perché ci sia 
una totale non disponibilità al dia¬ 
logo o perché la struttura attraversi 
un momento di difficoltà, ma ciò ha 
ulteriormente peggiorato la comuni¬ 
cazione, già gravemente deteriorata 
a causa della precedente dissocia¬ 
zione dallo sciopero generale del 
31/5/2013 (pienamente riuscito). 

Fatto sta che questo atteggiamen¬ 
to ha fatto saltare il tentativo di otte¬ 
nere la copertura nazionale, creando 
seri problemi all’indizione dello scio¬ 
pero in alcuni settori. 

Mentre ringraziamo, con la pre¬ 
sente, le organizzazioni sindacali di 
base che ci hanno risposto positiva- 
mente, comunichiamo che giorno 
21 novembre effettueremo, comun¬ 
que, lo sciopero sociale generale, con 
una manifestazione cittadina (ore 
9), alla quale invitiamo tutte le strut- 


na di Melilli, la qualità dell’aria è 
molto bassa, con un’elevata pre¬ 
senza di metalli pesanti, siamo la 
seconda città italiana per polveri 
sottili, le falde sono basse e per 
questo c’è un alto valore di sali che 
rendono l’acqua non potabile, vi è 
una cementificazione selvaggia, la 
raccolta differenziata è quasi inesi¬ 
stente, molti pozzi sono contami¬ 
nati, il depuratore cittadino è ina¬ 
deguato alle necessità di Siracusa e 
per questo vi sono sversamenti a 
mare, c’è una vasta presenza di 
amianto, e abbiamo la minaccia 
delle trivellazioni sia a terra che a 
mare. Questi sono solo alcuni fe¬ 
nomeni inquinanti presenti nel si¬ 
racusano. 

Il pesante avvelenamento ha 
come gravi conseguenze un nume¬ 
ro di patologie molto superiore 
alla media. Tumori, malformazioni 
e malattie che colpiscono diversi 
organi sono diventati la norma, in 
una terra sacrificata al dio denaro 
dalla classe padronale e dai loro 
complici politici. 

Vogliamo una città a misura di 
esseri umani, e per raggiungere 
questo scopo ci sono una larga va¬ 
rietà di possibilità come le bonifi¬ 
che, un programma di sviluppo 
economico deciso dai cittadini, la 
costruzione di più aree verdi, un 
piano urbano per la mobilità, ini¬ 
ziare la raccolta differenziata, e 
molto altro. Lunico limite è la no¬ 
stra volontà. 

Con le bonifiche della zona in¬ 
dustriale si creerebbe lavoro pulito 
e qualificato per molti decenni, che 
andrebbe a sopperire al lavoro 
perso con la chiusura delle fabbri¬ 
che petrolchimiche. Chiaramente 
a pagare per le bonifiche devono 
essere i privati che si sono arricchi¬ 
ti in tutti questi decenni sulle no¬ 
stre vite. 

E giunto il momento di dire ba¬ 
sta a queste devastazioni, e di lot¬ 
tare per rendere la provincia sira¬ 
cusana un posto più sano. 
Tutelando l’ambiente, rispettando 
la fauna e la flora, per vivere agia¬ 
tamente in armonia con il nostro 
pianeta. 


N oto si caratterizza quasi 
sempre per la sua storica na¬ 
tura conservatrice e molto 
spesso reazionaria, e anche in que¬ 
ste ultime settimane abbiamo potu¬ 
to verificare come il tessuto sociale 
del nostro territorio abbia nel suo 
DNA i virus tardo-fascisti. Nel mese 
di Novembre il segretario nazionale 
di “Forza Nuova”, il famigerato Fio¬ 
re, è venuto a presentare il suo par¬ 
tito ed a tenere a battesimo il pas¬ 
saggio del consigliere comunale 
Ferrerò nelle sue file. 

Di per sé la cosa potrebbe essere 
anche considerata come un fatto 
anacronistico o folcloristico se non 
fosse che il consigliere neo-fascista 
fa parte della maggioranza che so¬ 
stiene il sindaco Bonfanti, rappre¬ 
sentante di una coalizione dove il 
PD ha la maggioranza dei consiglie¬ 
ri. Noto si definisce come uno squal¬ 
lido laboratorio politicantista dove i 
falsi sinistri stanno a braccetto con 
gli estremisti di destra; la cosa ha si¬ 
curamente creato discussioni in pae¬ 
se ma non con il taglio adatto ad un 
fatto di tale gravità, piuttosto per 
una sorta di curiosità pettegola e ba¬ 
nale. I signori locali del PD si sono 
affannati a dichiarare che non vo¬ 
gliono avere a che fare con l’estrema 
destra, ma a parte le dichiarazioni di 
principio non hanno fatto nessuna 
azione concreta per abbandonare il 
sostegno alla giunta ed alla maggio¬ 
ranza. Che il PD sia un partito che 
non ha nulla a che spartire con gli 
ideali ed i valori della sinistra non 
abbiamo mai avuto dubbi, ma oggi, 
seppur a livello periferico, va oltre. 

Evidentemente l’antifascismo per 
i figuri piddini è solo una ricorrenza 
coccodrillesca da sfoggiare nelle 
scadenze istituzionali, o per citare 
ipocritamente la costituzione; nella 
pratica quotidiana è più importante 
mantenere il culo sopra lo scranno. 
D’altronde il falso antifascismo di 
certa sinistra lo conosciamo storica¬ 
mente: i socialisti del 1919-20 pre¬ 
pararono la strada a Mussolini fre¬ 
nando il movimento operaio e 
contadino, predicando il rispetto 
della legalità; Togliatti rivolgeva, ne¬ 
gli anni 30, il famoso appello ai fa¬ 


scisti per salvare lTtalia; Berlinguer 
riconosceva politicamente Almiran- 
te dicendo che bisognava ringraziar¬ 
lo perché aveva sdoganato, attra¬ 
verso l’MSI, l’estrema destra, e 
questi sono solo alcuni esempi. 
Nonostante tutto, un gruppo di li¬ 
beri cittadini non in linea con l’ipo¬ 
crisia e la stupidità paesana ha volu¬ 
to contestare l’apparizione del 
fascista Fiore e del suo gregario Fer¬ 
rerò; un presidio antifascista si è te¬ 
nuto davanti al luogo dove si teneva 
la l’adunata sediziosa, e ad essere 
onesti, anche se non si era in molti, 
alla fine eravamo più dei fasci. 

Tra i forzanovisti sono apparse 
vecchie conoscenze dell’estrema de¬ 
stra notinese degli anni ’70 i quali, 
presi dal delirio repubblichino, si 
sono lanciati in saluti romani ed in 
ubriacature nostalgiche del venten¬ 
nio della vergogna italiana. Adesso 
gira voce che ci siano in giro forza¬ 
novisti per intimidire chi si è esposto 
contro di loro, e questo ci deve in¬ 
durre alla vigilanza ed alla massima 
attenzione. Una nota stonata tra gli 
antifascisti è rappresentata dal con¬ 
tinuo richiamo alla costituzione, che 
è antifascista; ma a noi non deve in¬ 
teressare assolutamente, quello che 
importa è che sia la società ad esse¬ 
re contro il fascismo; la costituzione 
lasciamola a chi la usa per i propri 
schifosi traguardi di potere, di auto¬ 
rità e di dominio; essa è lo spec¬ 
chietto per gli stolti e gli ingenui. 

Giovanni Giunta 


SOTTOSCRIZIONE PER LE FA¬ 
MIGLIE DEI FERROVIERI MORTI 
A BUTERA, a cura di CUB TRA¬ 
SPORTI SICILIA 

Terzo elenco 

Piero Bergonzi (Piacenza) 50 - 
Murer, per ferrovieri OGR Vicenza 
231 - Enrico Caldara (S. Biagio Pla¬ 
tani) 50. Totale euro 331. In cassa 
euro 1.646 

Il denaro va versato sul ccp n. 
10167971 intestato a: Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando 
“Per i ferrovieri morti a Butera”. 


TRIVELLAZIONI. Sovrintende o 
sottintende? 


COJUIISO. Diossina nel sottosuolo 
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Acqua. I Forum ingabbiati nella prassi istituzionale 

Per una gestione dal basso 


presidente Crocetta 
affinché anche in Si¬ 
cilia si proceda nella 
stessa direzione. Ma 
a ben vedere la legge 
laziale rimane su un 
terreno scivoloso e si 
mostra cauta persino 
nella formulazione, 
richiamando, insie¬ 
me al risultato refe¬ 
rendario, la normati¬ 
va italiana ed 
europea che certo 
non esclude chiara¬ 
mente una gestione 
privatistica, sebbene 
fatta da enti pubblici. 

Infatti all’art. 4 -Prin¬ 
cipi relativi alla ge¬ 
stione del servizio 
idrico- si afferma : 

!‘Alfine di garantire in 
linea di fatto e di diritto l’affermazio- 
ne dei principi enunciati, la gestione 
del servizio idrico integrato, deve es¬ 
sere svolta nel rispetto dei principi co¬ 
stituzionali, degli esiti referendari e 
della legislazione statale vigente non¬ 
ché secondo quanto disposto dall’ar- 
ticolo 106, comma 2 del TFUE”. 

Ealtra vicenda riguarda la com¬ 
plicata storia di Acque potabili sici¬ 
liane che gestiva il servizio idrico in 
parecchi comuni del palermitano. 
Senza voler scendere nel dettaglio, 
è avvenuto che il fallimento di Aps 
ha aperto la strada, in seguito ad un 
ricorso, alla riconsegna provvisoria 
lo scorso mese di luglio delle reti ad 
alcuni comuni. Questa decisione è 
stata contestata da Filctem Cgil, 
Femca Cisl, Uiltec Uilm, Ugl Chi¬ 
mici e Cisal Federenergia, perché 
“viola l’unitarietà della gestione del 
servizio idrico integrato, garantita 
dalle norme nazionali (articolo 147 
del decreto legislativo 152/2006)”, 
mentre il Forum l’ha accolta positi¬ 
vamente. Earcano sta nel fatto che 
lo stesso Forum, se nel caso speci¬ 
fico si schiera con i comuni ricor¬ 
renti, continua invece a promuove¬ 
re una proposta di legge nella quale 
è scritto: “Al fine di salvaguardare 
l’unitarietà e la qualità del servizio, la 
gestione delle acque avviene me¬ 
diante servizio idrico integrato, così 
come definito dalla parte terza del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152”. Insomma sindacati concerta¬ 
tivi e Forum fanno appello alla me¬ 
desima norma per trarne conse¬ 
guenze apparentemente opposte. 



disegno di Guglielmo Manenti 


Il fatto è che a distanza di anni i 
Forum per l’acqua pubblica evitano 
di riflettere sulle conseguenze del- 
l’accogliere, come loro fanno nelle 
proposte di legge di iniziativa popo¬ 
lare, l’assunto del servizio idrico in¬ 
tegrato e dell’unitarietà della gestio¬ 
ne a livello di ambito territoriale. In 
verità il dettato della legge del 2006 
è chiaro: servizio idrico integrato 
presuppone una gestione efficace, 
efficiente, economica, cioè indu¬ 
striale dell’acqua. Quindi investi¬ 
menti, know-how, tecnocrazia che 
solo grandi società possono assicu¬ 
rare. 

In definitiva l’azione dei Forum 
continua ad essere incerta nei fini e 
nei metodi. Se da una parte si ripete 
come un mantra che l’acqua deve 
essere pubblica, dall’altra non si 
sciolgono le ambiguità e non si dà 
giusto spazio e necessaria forza a ini¬ 
ziative territoriali dal basso. Non 
mancano certo esempi, nell’ambito 
degli stessi Forum, di più efficaci lot¬ 
te locali, da sindaci che non hanno 
consegnato le reti idriche ai privati 
ai cosiddetti gruppi di allaccio po¬ 
polare che con azioni dirette resti¬ 
tuiscono l’acqua a chi ne viene pri¬ 
vato per morosità o altro dalle 
società di gestione. Quindi che si 
aspetta ancora a mettere in campo 
una conflittualità diffusa nei territo¬ 
ri sulle singole gestioni e a spingere 
perché siano i singoli comuni o libe¬ 
re associazioni di comuni a ripren¬ 
dere in mano la gestione di un bene 
fondamentale come l’acqua? ■ 
Angelo Barberi 


Istruzione. Quei gran valori della carriera e della competizione, ovvero... 

La “buona scuola" di Renzi 


A più di tre anni di distanza 
dal referendum sull’acqua 
pubblica, non sono per nul¬ 
la cessati i venti di privatizzazione, 
anzi. In verità fin da subito governi, 
gruppi politici ed economico-finan- 
ziari si erano mossi per neutralizza¬ 
re il risultato referendario. Adesso 
le ultime iniziative del governo Ren¬ 
zi con la spending rewiew, con il de¬ 
creto Sblocca Italia e con la legge di 
stabilità mirano a ridefinire un asse¬ 
sto organizzativo del servizio idrico, 
e non solo, per consegnarne la ge¬ 
stione ai privati. 

Sarebbe da chiedersi perché una 
“mobilitazione” che ha visto la par¬ 
tecipazione di 27 milioni di persone 
non abbia prodotto nulla. Il fatto è 
che per molti versi il referendum è 
stato concepito e proposto come 
atto conclusivo di un percorso piut¬ 
tosto che come momento di svolta di 
una lotta che avrebbe dovuto radi¬ 
carsi e radicalizzarsi. Infatti quella 
partecipazione massiccia al voto re¬ 
ferendario è stata vissuta esclusiva- 
mente come un fatto occasionale e 
delegante. Insomma il popolo si era 
espresso, sarebbe spettato poi alla 
politica professionista mettere in 
atto quanto da esso richiesto. Per¬ 
tanto, mentre si prefigura una sorta 
di galateo istituzionale, secondo cui 
ciascuno degli attori si comporti cor¬ 
rettamente, e quindi se il “popolo 
sovrano” decide i suoi rappresen¬ 
tanti eseguono, non si tiene conto 
delle dinamiche del tutto autorefe¬ 
renziali degli apparati di potere -go¬ 
verno, parlamento, industria, finan¬ 
za, ecc- e si passa sottotraccia la 
consapevolezza che solo una lotta 
coinvolgente, diffusa e persistente 
produce risultati. 

Sicuramente non è responsabilità 
del Forum nazionale dei movimenti 
per l’acqua e delle sue varie artico¬ 
lazioni territoriali se la fase che at¬ 
traversiamo registra una bassa con¬ 
flittualità e risulta difficile innescare 
lotte che abbiano continuità. Tutta¬ 
via continuando a sbattere la testa 
contro il muro di gomma delle isti¬ 
tuzioni e dei politicanti di mestiere, 
sarebbe opportuno che si avviasse 
una seria riflessione per un cambio 
di strategia e per tentare di promuo¬ 
vere iniziative più coinvolgenti e 
fondate dinamiche territoriali. 

In verità già fin dal 2012 in un do¬ 
cumento di Attac Italia si scriveva: 
“Nonci sarà alcuna nuova legge sul¬ 
l’acqua senza la continuazione di una 


L eggendo le 136 pagine del do¬ 
cumento “La buona scuola” 
di Renzi emerge immediata¬ 
mente l’assenza di un’idea educati¬ 
va di riferimento, l’assenza di un’i¬ 
dea di scuola. Al centro del discorso 
sono subito numeri, percentuali, 
grafici, tabelle, scatti di carriera, 
etc., senza la minima attenzione al¬ 
l’aspetto pedagogico. Questo atteg¬ 
giamento da “praticoni” svela certa¬ 
mente l’inconsistenza di chi ha 
partorito quelle pagine: se non si 
propone un’idea di scuola è perché 
manca una visione del mondo. Ma 
dobbiamo anche essere consapevo¬ 
li che quando non si propone un’i¬ 
dea del mondo non si fa che confer¬ 
mare quella precedente ereditata 
dal passato. In questo caso, con ri¬ 
ferimento alla scuola, l’idea prece¬ 
dente di una scuola autoritaria e ge¬ 
rarchica non solo viene confermata, 
ma anche pesantemente aggravata. 
Ma è lo stesso Renzi a confermarci, 
dopo annunci esaltanti di grandi 
cambiamenti futuri, di non voler in 
sostanza cambiare nulla, come can¬ 
didamente ammesso alla pagina 100 
dello stesso documento, in cui si leg¬ 
ge: «Il sistema di istruzione italiano 
non va assolutamente stravolto». 
Cento pagine di proclami rivoluzio¬ 
nari per chiudere con questo invito 
al riformismo più cauto: tipico stato 
confusionale di chi vuol vendere 
qualcosa che non possiede. 

Difficile comprendere se Renzi 
non si rende conto, per limiti cultu¬ 
rali, di quello che ha scritto nel do¬ 
cumento “La buona scuola” oppure 
se ne è consapevole e quindi è in 
mala fede. Certamente se vuole 
cambiare la scuola lo sta facendo in 
direzione esattamente contraria a 
ciò di cui abbiamo bisogno. Il suo 
documento prospetta soluzioni pe¬ 
ricolosissime: in un mondo aperto a 


fortissima vertenza nazionale e territo¬ 
riale; non ci saranno enti locali che 
spontaneamente muoveranno verso 
la ripubblicizzazione del servizio idri¬ 
co e la sua gestione partecipata dalle 
popolazioni; non ci sarà alcuna scom¬ 
parsa dei profitti dalla gestione del¬ 
l’acqua senza la messa in campo di 
una conflittualità aperta che coinvol¬ 
ga i cittadini”. Eppure in questi anni 
la direttrice seguita è stata esclusiva- 
mente quella del confronto e della 
mediazione istituzionali, mentre ra¬ 
ramente si è provato ad ingaggiare 
vertenze con i tanti gestori privati e 
anche pubblici del servizio idrico, 
per incalzarli sull’aumento delle ta¬ 
riffe, sui disservizi che continuano, 
sulle gestioni clientelari. 

Quanto va facendo il Forum Ac¬ 
qua e beni comuni siciliano ci dà la 
misura dei limiti di un movimento 
asfittico che pare privilegiare solo 
l’attività concertativa con le istitu¬ 
zioni. 

Al 2010 risale la proposta di legge 
regionale di iniziativa popolare per 
la ripubblicizzazione dell’acqua e 
ancora oggi nulla è stato fatto. In 
questi anni si è avuto un balletto di 
incontri, di nuove proposte avanza¬ 
te da altri soggetti, di emendamenti 
su emendamenti, di discussioni e di 
promesse che non ha sortito alcun 
risultato, mentre contemporanea¬ 
mente le gestioni private sono pro¬ 
seguite e anzi si sono rafforzate. Si 
sono pure sprecati i pronunciamen¬ 
ti di consigli comunali e provinciali 
che adottavano delibere che dichia¬ 
ravano l’acqua bene pubblico, ma 
nel frattempo questi stessi consigli 
non facevano nulla per impedire che 
i privati si appropriassero delle reti 
idriche. 

Ancora oggi di fronte all’ennesi¬ 
mo attacco privatizzatore - Sblocca 
Italia, ecc.- la risposta del Forum 
sembra quella di contrastarlo solo 
con l’approvazione delle delibere 
dei consigli comunali e con la defi¬ 
nizione della proposta di legge re¬ 
gionale. Certamente la situazione è 
piuttosto ingarbugliata e sfaccetta¬ 
ta, ma la via istituzionale e legislati¬ 
va seguita dal Forum accentua le 
contraddizioni e le ambiguità. Due 
recenti vicende ne sono un preciso 
esempio. 

Eapprovazione lo scorso ottobre 
da parte del Consiglio regionale del 
Lazio di una legge di ripubblicizza¬ 
zione dell’acqua è stata l’occasione 
per il Forum siciliano di incalzare il 


una crescente complessità, un mon¬ 
do che ha fame di libertà, plurali¬ 
smo, dinamismo, elasticità si propo¬ 
ne un modello ingessato che 
riproduce ancora una volta, e anzi 
amplifica, un addestramento di tipo 
militarizzato, in cui insegnanti e stu¬ 
denti vivono con l’incubo costante 
di una valutazione, in cui il sapere è 
ancora astrattamente suddiviso in 
scatole e la soluzione starebbe nel- 
l’aggiungere o potenziare qualche 
scatola (arte, musica, sport, etc.). 
Tutti i peggiori difetti della scuola 
otto-novecentesca vengono nuova¬ 
mente riproposti e addirittura ingi¬ 
gantiti: la scuola del controllo, del¬ 
l’ordine, della selezione, 
deir ammaestramento. Il peggio del 
passato deve restare invariato ed es¬ 
sere addolcito con una spolveratina 
di modernità (la novità del “digita¬ 
le”, buona per tutte le occasioni). 

Inoltre non c’è in tutto il docu¬ 
mento un cenno alle emozioni, al 
piacere, all’amore. Tutto ruota at¬ 
torno all’efficienza, dimenticando 
che l’uomo non è uno stupido mec¬ 
canismo, e si muove anche e soprat¬ 
tutto in funzione di desideri, istinti, 
passioni. Oggi ci sono finalmente i 
presupposti per eliminare l’idea che 
si debba studiare solo perché è no¬ 
stro dovere farlo: si deve voler stu¬ 
diare per puro piacere e non perché 
costretti. Solo da un simile studio e 
da un simile apprendimento posso¬ 
no nascere esseri umani liberi. Solo 
mediante la libertà si può educare 
alla libertà. 

Laspetto più negativo del docu¬ 
mento renziano è l’insistenza sulla 
valutazione e sulla competizione. 
La strada che propone il governo at¬ 
tuale (ma i precedenti non erano 
stati certo più illuminati) è tanto 
sbagliata da arrivare a esasperare 
una delle idee più reazionarie e scia¬ 


gurate della storia: l’idea che un es¬ 
sere umano debba svolgere una de¬ 
terminata azione non perché trova 
in quell’azione piacere e significato, 
ma perché motivato da un premio 
o minacciato di un castigo. Questo 
meccanismo imbecille, su cui si 
basa da sempre la scuola di massa, 
con la “Buona Scuola” di Renzi vie¬ 
ne esteso addirittura agli insegnan¬ 
ti. Anche i docenti dovranno inse¬ 
gnare bene non perché desiderano 
farlo, ma per conquistare un pre¬ 
mio futuro. Il documento promette 
infatti che «ogni 3 anni, due terzi 
(66%) di tutti i docenti di ogni scuo¬ 
la (o rete di scuole) avranno diritto 
ad uno scatto di retribuzione. Si 
tratterà del 66% di quei docenti 
della singola scuola (o della singola 
rete di scuole) che avranno matu¬ 
rato più crediti nel triennio prece¬ 
dente». Certo, arrivare a scrivere si¬ 
mili idiozie in un documento 
governativo lascia sbalorditi prima 
ancora che preoccupati. Lunica no¬ 
stra fortuna può essere questa: chi 
arriva ad affermare che già in par¬ 
tenza si può conoscere la percen¬ 
tuale esatta dei “buoni” e dei “cat¬ 
tivi” si copre di ridicolo a tal punto 
da perdere ogni credibilità. Ma ri¬ 
badiamolo: il meccanismo è dis¬ 
educativo perché presuppone esse¬ 
ri umani che vivono in funzione di 
un premio o un castigo. Sbagliano a 
mio avviso i sindacati a concentrar¬ 
si prevalentemente sulla scarsa 
consistenza dell’aumento (ne esce 
tra l’altro un ritratto mortificante 
degli insegnanti, che si mobilitano 
solo per ricevere due spicci in più), 
perché il vero problema è di princi¬ 
pio: l’insegnante deve essere libero, 
non deve andare dietro all’odore 
delle banconote. 

Un ultimo appunto sul penoso 
impiego dell’inglese nel documen¬ 


to. Un inglese inutile, da venditori 
televisivi (coding, gamification, di¬ 
gitai makers, decision making, com¬ 
fort zone, school bonus etc.), im¬ 
piegato con l’unico scopo di 
mascherare la pochezza ideale, cul¬ 
turale e intellettuale della proposta 
educativa. Abbiamo ancora biso¬ 
gno di simili televendite per il no¬ 
stro futuro? 

Antonio Saccoccio 

http://descolarizzazione, blogspot. it 


RAGUSA 5 GENNAIO 
2015: LE INIZIATIVE A 
70 ANNI DAI MOTI DEL 
"NON SI PARTE". 

Il 5 gennaio 2015, presso l’audito- 
rium dell’ex chiesa S. Vincenzo Fer- 
reri a Ragusa Ibla, giornata di com¬ 
memorazione dei moti 
antimilitaristi del non si parte. 

Alle ore 15 Convegno storico 
“Dicembre 1944/Gennaio 1945: la 
memoria e la ricerca storica”, in col¬ 
laborazione con il Dipartimento di 
Scienze Politiche e Sociali dell’Uni¬ 
versità di Catania. Relatori previsti: 
Rosario Mangiameli, Natale Mu- 
sarra, Pippo Gurrieri, Uccio Baro¬ 
ne, Giancarlo Poidomani, Paolo 
Monello, Giuseppe Cultrera ed al¬ 
tri. Verrà anche proiettato un breve 
documentario di Giuseppe Firrin- 
cieli. 

Alle ore 21 Loredana Cannata si 
esibirà nel monologo: “Maria Oc- 
chipinti, una donna d Ragusa”. 

Nei giorni precedenti sarà inau¬ 
gurata la mostra fotografica di Pino 
Bertelli: Donne di Ragusa. 

Liniziativa è promossa dall’asses¬ 
sorato alla cultura del Comune di 
Ragusa, in collaborazione con l’Ar¬ 
chivio degli Iblei e l’Associazione 
Culturale Sicilia Punto L. 


A proposito di papa comuni¬ 
sta, il Nostro c’è tornato di 
recente dichiarando: “I co¬ 
munisti ci hanno rubato la nostra 
bandiera. La bandiera dei poveri è 
cristiana... Beati gli affamati e gli 
assetati di giustizia. Questo dicono 
i comunisti... Potremmo dirgli, ma 
voi siete cristiani”. 

Noi non avevamo avuto molti 
dubbi sulle similitudini tra le due 
chiese, ma sotto altri aspetti come 
la forma gerarchica, il fideismo, la 
ricerca e l’esercizio del potere, l’as¬ 
solutismo nelle sue varie espressio¬ 
ni storiche. In quanto ai poveri, 
quelli c’entrano come i cavoli a me¬ 
renda, sempre buoni per essere uti¬ 
lizzati come copertura per i veri fini 
perseguiti: la sostanza è sempre 
l’accumulazione di ricchezze e di 
potere con qualsiasi mezzo. 

Ciò detto, ci sono importanti no¬ 
vità sul fronte pecuniario: la Corte 
dei Conti contesta il meccanismo 
dell’8 per mille dellTrpef, poiché 
“non rispetta i principi di propor¬ 
zionalità, volontarietà ed ugua¬ 
glianza” e la cifra erogata annual¬ 
mente alle varie confessioni 
religiose (che per la stragrande 
maggioranza va alla Chiesa Catto¬ 
lica) è troppa: si tratta, come i no¬ 
stri lettori sanno, di 1 miliardo l’an¬ 
no. 

La cosa che ha fatto imbestialire 
(con trent’anni di ritardo!) la Corte 
dei Conti è che, mentre il Governo 
cerca di far quadrare i conti, e taglia 
a destra e a manca, mettendo, ad 
esempio, solo 200 milioni in più sul 
piatto degli ammortizzatori sociali 
per il 2015, poi continui ad elargire 
alla chiese delle somme sproposita¬ 
te, la cui parte più consistente pro¬ 
viene, tra l’altro, non tanto dalle 
scelte “liberamente” espresse dai 
contribuenti, ma dalle scelte non 
espresse, che, come si sa, vengono 
ridistribuite sempre alla chiese in 
maniera proporzionale alle scelte 
espresse. 

Andrebbe detto che le somme 
spettanti allo Stato per scelta del 
contribuente vanno a finire in gran 
parte a sostenere edilizia religiosa e 
iniziative varie della Chiesa Catto¬ 
lica, ma di questo la Corte dei Con¬ 
ti se ne accorgerà fra altri trent’an¬ 
ni, quindi verso il 2044. Ne 
riparleremo, pertanto, sul n. 675 di 
Sicilia libertaria. 

Ma torniamo al discorso: la Cor¬ 
te chiede quindi al Governo una ri¬ 
negoziazione dell’8 per mille. 

Immaginiamo la scena: cardinali 
e i vescovi attaccati al telefono per 
individuare i nomi di coloro che 
hanno redatto questa bestialità; te¬ 
lefonate sulle linee segrete anche 
con il capo del governo e il capo 
dello Stato, nonché capo supremo 
della magistratura, per avere assi¬ 
curazioni che il potere politico 
ignori la reprimenda della magi¬ 
stratura contabile, dilazionando 
qualsiasi provvedimento il più a 
lungo possibile, e nel frattempo si 
cerchi di mettere in piedi uno stu¬ 
dio che finga di modificare il mec¬ 
canismo dell’8 per mille, lasciando 
tutto come prima, e magari produ¬ 
cendo maggiori introiti per la Chie- 


Concubino. Alla fine di settem¬ 
bre, in Inghilterra, Kieran Konry, 
vescovo cattolico di Arundel e 
Brighton, si è dimesso dopo aver 
ammesso una relazione con una sua 
parrocchiana sposata e madre di 
due bambini. 

Riforme. A scuola con il velo, 
ma senza trucco, tatuaggi e pier- 
cing: sono le nuove regole dettate 
dal governo turco e che impongono 
anche il divieto di tingersi i capelli e, 
per i ragazzi, quello di portare bar¬ 
ba e baffi. 

Le norme, volute dal presidente 
Erdogan e pubblicate sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale, hanno subito sollevato 
le critiche dell’opposizione, che le 
considera un ulteriore passo verso 
l’islamizzazione della Turchia. In 
base alle nuove regole, le punizioni 
per chi trasgredisce possono arriva¬ 
re fino all’espulsione da scuola. 

Recidivo. Ad ottobre in provin¬ 
cia di Pisa le Jene hanno filmato un 
sacerdote esorcista che, con la scu¬ 
sa di “scacciare il maligno” ha aper¬ 
to la cerniera dei pantaloni di un 
loro inviato sottoponendolo alla 
sua “terapia” tramite palpeggia- 


sa Cattolica, così come fece Craxi 
con la revisione dei Patti Lateranen- 
si del 1984, grazie alla consulenza del 
suo amico Giulio Tremonti. 

Il papa francescano naturalmente 
tace. 

Coscienti loro malgrado ad am¬ 
mettere che questo papa rincorre la 
modernità per permettere all’Azien¬ 
da vaticana di sopravvivere, gruppi 
di integralisti ritengono che il prezzo 
che la Chiesa deve pagare ne inde¬ 
bolisce la struttura dottrinaria e dog¬ 
matica, sua vera forza, pertanto in 
molti paesi si sanno mobilitando, 
come ai tempi di Giampaolo II e di 
Benedetto VXI, scendendo in piaz¬ 
za con tutto il peso delle loro idee di 
chiaro stampo clerico-fascista. 

In Italia si chiamano Sentinelle in 
Piedi, altrove hanno altri nomi, ma la 
sostanza è sempre la stessa: combat¬ 
tere le diverse riforme e aperture 
verso i matrimoni fra coppie omo¬ 
sessuali, e in generale la concessione 
di diritti ai gay, demonizzare l’abor¬ 
to e chi ve ne fa ricorso, richiamare 
alla purezza della fede da difendere 
anche con la spada dell’arroganza e 
della vigliaccheria. Per fare un esem¬ 
pio, il 2 dicembre al preside di un isti¬ 
tuto scolastico di Ragusa dove si 
svolgeva una iniziativa contro Forno- 
fobia organizzata da Agedo, Am- 
nesty International ed altre associa- 
zionihanno spedito lettere 
minacciose. 

Auspichiamo che ovunque questi 
gruppi svolgano manifestazioni, pos¬ 
sano trovare ad opporvisi gruppi di 
ragazzi, di associazioni, di individui 
che frappongono idee di libertà e di 
uguaglianza alla merda confeziona¬ 
ta e benedetta che costoro spaccia¬ 
no. E’ successo qualche settimana fa 
a Caltanissetta, e continua a succe¬ 
dere quasi ovunque; ai giovani nisse- 
ni una questura dalle denunce facili 
sta notificando avvisi di reato, ma dai 
ragazzi dignitosamente, si risponde 
che ne valeva la pena. 

Prima di chiudere, gli amici di De¬ 
mocrazia Atea (un antitesi alla De¬ 
mocrazia Cristiana) ci informano 
che la Conferenza Episcopale Italia¬ 
na ha concordato (un termine che è 
già di cattivo presagio) con la RAI 
“la conduzione di un programma te¬ 
levisivo settimanale per commenta¬ 
re il vangelo, ad opera di quattro 
preti già mediaticamente collaudati: 
Don Vinicio Albanesi, don Luigi 
Ciotti, don Maurizio Patriciello, don 
Gino Rigodi.” 

La Santa interferenza, pagata da¬ 
gli italiani col canone, prosegue an¬ 
che sotto la chiesa bergogliana. Ma 
chi c’è a presiedere la Commissione 
di Vigilanza parlamentare sulla 
RAI? Ma Fon. Roberto Fico, del ‘ri¬ 
voluzionario’ Movimento 5 Stelle! 
Siamo in buone mani: poverini quel¬ 
li di Democrazia Atea che gli hanno 
inviato petizioni, fax, email e racco¬ 
mandate, senza avere avuto alcun ri¬ 
scontro; se avesse avuto un minimo 
di sensibilità laica, Fico avrebbe da 
tempo dovuto sbarrare il passo ai 
programmi da televaticano che tv e 
radio di stato ci propinano; eviden¬ 
temente il suo cuore batte altrove. 
Amen. ■ 

Fra’ Dubbioso 


mento delle parti intime. La diocesi 
di S. Miniato ha avviato una “inda¬ 
gine canonica” nei confronti del pre¬ 
te “non escludendo, in caso di reci¬ 
diva, la dimissione dallo stato 
clericale”. 

Feto. A metà ottobre papa Fran¬ 
cesco ha beatificato il pontefice Pao¬ 
lo VI. Tra i meriti di quest’ultimo, da 
sottolineare il ”miracolo” attribuito¬ 
gli: il contributo alla nascita, senza 
alcuna complicazione, di un feto giu¬ 
dicato compromesso dai medici, 
“miracolo” avvenuto negli USA. 

Listino prezzi. Le cerimonie in 
chiesa, soprattutto matrimoni, bat¬ 
tesimi e funerali, sono soggette a li¬ 
stini prezzi che variano da città a cit¬ 
tà e da parrocchia a parrocchia. Per 
esempio, a Roma l’”offerta” per un 
matrimonio nelle chiese più note va 
dai duecento ai cinquecento euro; a 
Napoli, per le nozze in chiesa l’”of- 
ferta” chiesta agli sposi va da un mi¬ 
nimo di 400 ad un massimo di 800 
euro; a Palermo dai 100 ai 300 euro; 
se però gli sposi conoscono un prete 
disposto ad officiare il rito ottengo¬ 
no uno sconto di 50 euro. 

L’indemoniata 
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Lo sguardo del fachiro 


Romain Puértolas, L'Incredi¬ 
bile Viaggio del Fachiro che re¬ 
stò chiuso in un armadio Ikea, 
EINAUDI 2014. 

E ia storia di Ajatashatru, un 
fachiro “...dai begli occhi co¬ 
lor coca-cola...”, il quale, 
dopo che nel 2009 l’Ikea aveva ri¬ 
nunciato ad aprire nuovi negozi in 
India, si fa finanziare dagli abitanti 
del suo villaggio natale un viaggio 
lampo Rajasthan- Parigi e ritorno 
per riuscire a comprare un letto di 
chiodi modello Akuminat in supe¬ 
rofferta a 99,99 euro. Appena arri¬ 
vato, il grande negozio colpisce lo 
sguardo di Ajatashatru che dimo¬ 
stra una capacità di sorprendersi di 
fronte a ciò che non conosce e al¬ 
l’abbondanza a cui noi non faccia¬ 
mo più caso: ! “Ajatashatru non aveva 
mai visto in vita sua tante sedie, pin¬ 
ze per spaghetti e lampade. Lì, a por¬ 
tata di mano, davanti al suo sguardo 
estatico era sciorinata una caterva di 
oggetti di ogni genere. Per lo più non 
capiva bene a cosa servissero../’. 
Questo già evidenzia il suo primo 
shock, in questo caso culturale, ma 
ad attenderlo c’è una serie di altri 
shock emotivi che lo sconvolgeran¬ 
no a tal punto da non essere più lo 
stesso. Il suo viaggio, inizialmente 
già definito, prende una strana pie¬ 
ga nel momento in cui il suo letto di 
chiodi tanto desiderato non è dis¬ 
ponibile subito ma il mattino suc¬ 
cessivo, e quindi si pone il problema 
di dove passare la notte. La sua 
mancanza di fondi gli impone la 
scelta di dormire alFinterno del ne¬ 
gozio e correndo il rischio di essere 
scoperto si nasconde e rimane in¬ 
trappolato in un armadio “...di me¬ 
tallo blu, a due ante, pezzo forte del¬ 
la nuovissima collezione American 
Teenager... ”. Qua inizia la sua straor¬ 
dinaria avventura surreale che lo 
porterà dalla Francia in Gran Bre¬ 
tagna, Spagna, Italia e Libia diven¬ 
tando di volta in volta clandestino, 
galeotto, scrittore, accompagnato¬ 
re di dive, in un continuo confronto 
tra “Terzo Mondo” e i “bei Paesi” 


dove si viene a cercare fortuna. 
Un’avventura in cui farà la cono¬ 
scenza di persone che, con le loro 
storie, lo faranno riflettere: il con¬ 
tatto con la triste realtà degli emi¬ 
grati clandestini che vivono in con¬ 
dizioni precarie e disumane pur di 
portare a casa qualche soldo per la 
proprio famiglia, come il caso del ni¬ 
geriano Wiraj “...Lontano da casa ri¬ 
diventavano tutti bambini impauriti 
che nulla poteva consolare se non il 
successo dell’impresa... ”. 

Molte le persone che lo aiuteran¬ 
no, credendo nella sua buonafede e 
dandogli fiducia. A cominciare dal¬ 
la francesina Marie, incontrata 
mentre era alFinterno dell’Ikea, al 
nigeriano Wiraj che lo tira fuori dal¬ 
la sua trappola, alla diva Sophie 
Marciò che lo aiuterà a realizzare il 
suo sogno, e tanti altri per i quali 
vale la pena cambiare e diventare 
un uomo nuovo. La sua era stata 
una vita dura sin dall’infanzia che lo 
aveva costretto a diventare un bu¬ 
giardo, un approfittatore e un incal¬ 
lito imbroglione: Ajatashatru era fa¬ 
moso in tutto il Rajasthan perchè 
ingoiava spade retrattili, mangiava 
schegge di vetro fatte di zucchero die¬ 
tetico, si piantava nelle braccia aghi 
truccati, e per una sfilza di altri nu¬ 
meri di cui era il solo, a parte i suoi cu¬ 
gini, a conoscere il segreto e che, per 
ammaliare le folle, amava definire 
‘poteri magici’”. E’ il racconto di un 
uomo che si è perso non solo dal 
punto di vista geografico ma anche 
con se stesso e con gli altri ma i cui 
sentimenti al suo interno emergono 
positivamente e vincono sulle diffi¬ 
coltà. E’ anche un elogio dell’inge¬ 
nuità, dove si ride di gusto anche per 
la continua distorsione dei nomi dei 
personaggi, e al contempo pieno di 
riflessioni su questioni fondamenta¬ 
li e di attualità. E’ un romanzo iro¬ 
nico come ironico è il destino di chi 
è nato “dalla parte sbagliata del 
mare” o del mondo, ma grazie alla 
generosità di Ajatashatru riesce a 
diventare una favola moderna a lie¬ 
to fine, un omaggio all’umanità. ■ 
Letizia Giarratana 


A che gioco stiamo giocando? 


Andrea Turco, Fate il loro 
gioco. La Sicilia dell'Azzardo. 
Sicilia Punto L 2014. 

C hiunque voglia approfondire 
la conoscenza di uno dei più 
grossi ostacoli che rendono 
difficile intervenire nel nostro tes¬ 
suto sociale, troverà di certo molto 
utile e interessante la lettura del li¬ 
bro inchiesta scritto dal giornalista 
gelese Andrea Turco “Fate il loro 
gioco”, edito questo ottobre dalla 
casa editrice Sicilia Punto L, che of¬ 
fre un’ampia visione sul mondo del 
gioco d’azzardo in Sicilia. 

Come ben fa notare Fautore, il 
giornalismo di oggi snocciola nu¬ 
meri e statistiche senza purtroppo 
spiegare poi il loro significato e le 
relative conseguenze sociali. Da qui 
la difficoltà a mettere a fuoco quei 
problemi, che invece sono raccon¬ 
tati solo da notizie frammentarie. 
Mass media che sembrano essere 
specializzati solo a nasconderci la 
realtà più che a mostrarcela. 

Fortunatamente questa inchiesta 
propone un’analisi ragionata e 
strutturale dei dati, e storie raccol¬ 
te in maniera molto lucida e scorre¬ 
vole, con Faggiunta anche di rifles¬ 
sioni che invitano ad ampliare la 
visuale con cui viene visto attual¬ 
mente questo delicato problema. 
Essa inizia fornendo un quadro ge¬ 
nerale e sottolineando come in Ita¬ 
lia i partiti sia di destra che di sini¬ 
stra siano stati complici a turno 
dell’enorme diffusione di massa del 
gioco d’azzardo favorendo il boom 
dei Gratta & Vinci, delle Slot Ma¬ 
chine e dei Bingo. 

Si può apprezzare già dall’inizio 
la visione antistatalista dell’autore, 
che denuncia la figura ambigua e 
controversa dello Stato che riveste 
sia il ruolo di “pusher” che di “me¬ 
dico” nella diffusione di questa sub¬ 
dola droga, ormai ben facilmente 
fruibile in qualsiasi bar, tabacchino 
o benzinaio. Fautore, dopo Fanali- 
si interessante degli aspetti e delle 
conseguenze psicologiche legate 
alla dipendenza da gioco, invita a 
inquadrare il problema non solo da 
un punto di vista psicopatologico 
ma soprattutto dal trascurato pun¬ 
to di vista psicosociale e strutturale 
di sistema, suggerendo pure la tesi 
secondo cui nel vizio del gioco è ri¬ 


prodotto in piccolo lo scellerato 
“modello trappola” capitalista, dove 
cascano proprio le fasce più deboli 
della società che vedono nel gioco la 
fonte illusoria di un possibile gua¬ 
dagno immediato consolatore delle 
miserie sociali e personali. 

Con l’avanzare della crisi econo¬ 
mica si è avuto il proliferare sia dei 
Compro Oro che dei Centri Scom¬ 
messe; “Sognare fa meno fatica che 
combattere” sottolinea giustamente 
Fautore, che denuncia un’assenza di 
“resistenza culturale”, da cui l’ab¬ 
bandonarsi compulsivamente ai 
tanti giochi disponibili piuttosto che 
contrastare l’austerità che ci viene 
preparata a tavolino ogni giorno. Lo 
Stato vince sempre, facendosi so¬ 
prattutto artefice della diffusione di 
questa piaga. E vince soprattutto 
perché nel gioco legale trova una ul¬ 
teriore grande entrata erariale. Lin- 
chiesta approfondisce anche la que¬ 
stione del gioco illegale, in cui 
storicamente investono le varie ma¬ 
fie realizzando enormi introiti, am¬ 
pliati poi dal riciclo del denaro spor¬ 
co e dall’usura; per non parlare 
soprattutto del capillare controllo 
del territorio, e del lancio di nuove 
attività di copertura utilizzate per 
controllare territori ancora poco 
battuti. 

Questo libro ci illustra come la 
piaga del gioco contribuisca ad an¬ 
nichilire proprio quelle fasce deboli 
che vorremmo esortare a una presa 
di coscienza che porti poi al sovver¬ 
timento di questo sistema corrotto; 
ci mostra chiaramente come i nostri 
poco influenti interventi politici, so¬ 
ciali e culturali vengano quasi sem¬ 
pre vanificati dall’antica e rimoder¬ 
nizzata arma del gioco d’azzardo 
organizzato, che trascina nel degra¬ 
do le categorie più a rischio che in¬ 
vece dovrebbero neutralizzare il 
gioco del capitalismo statale, priva¬ 
to e mafioso. 

Per finire, pongo la domanda che 
mi sono fatto appena ho terminato 
di leggere questo bel libro: riuscire¬ 
mo anche noi ad essere al passo coi 
tempi e a creare quelle necessarie 
alternative su cui la popolazione 
possa cominciare a spendersi senza 
azzardarsi più a fare il loro sporco 
gioco, ma impegnandosi con noi in 
altre rivoluzionarie scommesse? | 

Alessio Giannetto 


Musica. Stereotipi seriali per rockstars 

Arnold, il profeta 


N ella sua rubrica telefonica 
alla lettera C c’era Chagall. 
Alla E Einstein. Alla W An¬ 
ton Webern. Quello di Adorno, no: 
sembra che non lo sopportasse pro¬ 
prio. E, a dire il vero, come dargli 
torto? 

- Disegnava caricature esilaranti, 
ritraendo i critici musicali del suo 
tempo senza orecchie o con orec¬ 
chie da somaro. I critici continuano 
ancora ad avere lo stesso tipo di 
orecchie, quando ce le hanno. 

- E suo il primo colpo di fucile 
sparato nella guerra di liberazione 
dalla tonalità. 

- Inventò un calamaio a ricarica 
continua, una macchina da scrivere 
per la musica, un semaforo regola¬ 
tore del traffico di biciclette dei figli, 
un tipo di gioco di scacchi e vari 
mazzi di carte. Ma soprattutto un 
nuovo modo di comporre. Età Beta 
a suo confronto era un dilettante. 

- Per i nazisti la sua musica era 
“bolscevismo culturale”, per i bol- 
scevichi “formalismo borghese”. 
Per tutti i fan di Laura Pausini del 
mondo solo una gran rottura di sca¬ 
tole. 

- Quando gli fu detto che ad un 
solista sarebbero occorse sei dita 
per suonare il suo concerto, lui ri¬ 
spose: “Posso aspettare.” Era un 
uomo paziente: non a caso, prima di 
elaborare il suo sistema compositi¬ 
vo, per dieci anni non scrisse più 
niente. 

- A questa sua “sfida per le men¬ 
ti” dove ritmo, melodia, armonia e 
soprattutto la tonalità perdevano la 
loro centralità e l’ascoltatore senti¬ 
va sfuggirsi il terreno sotto i piedi, i 
minimalisti risposero con brani 
dove la tonalità ritornava ad essere 
il centro, e la ripetizione la tranquil¬ 
la gabbia che protegge e incarcera. 


- Groucho Marx, prima di cono¬ 
scerlo, credeva che lui fosse un suo 
zio materno. Con Charlie Chaplin, 
invece, ci giocava a tennis. John 
Cage fu suo allievo, George Gersh- 
win suo amico, Luigi Nono suo ge¬ 
nero. Come frequentazioni, non si 
faceva mancare niente. 

- Dicono che la sua mamma 
odiasse la sua musica e adorasse in¬ 
vece Scriabin. Se poi lui sbuffava, lei 
replicava subito “non cambierai 
mai! hai sempre detestato tutti quel¬ 
li migliori di te!”. Mamme: poi uno 
dice. 

- Sentirsi mancare il terreno sotto 
i piedi; le strade, man mano che si 
percorrono, scompaiono. Nessun 
segnale di riconoscimento, nessuna 
bussola melodica, armonica, ritmi¬ 
ca, soprattutto tonale. 

Ogni nota è uguale a se stessa - 
comuniSmo in musica, dissero alcu¬ 
ni. Altri, invece, parlarono di ditta¬ 
tura: un sistema che ne sostituisce 
un altro. 

- Negli ultimi anni della sua vita si 
era persuaso che i destini dell’uomo 
fossero governati dai numeri. Una 
volta rifiutò di affittare una casa per¬ 
ché era al n. 13 della via. Temeva di 
compiere 76 anni perché la somma 
delle cifre era 13. Nacque e morì il 
tredicesimo giorno del mese: aveva 
76 anni. La prossima volta che un 
gatto nero vi attraversa la strada, ora 
sapete cosa fare. 

- Stravinskij definì una sua opera 
“plesso solare della musica del ven¬ 
tesimo secolo”, Puccini disse invece 
che era lontana dalla realizzazione 
artistica come Marte dalla Terra. È 
vero: se c’è uno che da queste parti 
del sistema solare ha scritto musica 
marziana, quello è lui. 

- Quando venne fuori con quelle 
sue teorie, in molti dissero sì, che 


forse prima bisognava suonare tut¬ 
te le note, e solo dopo ripeterle. Ora 
si sono dati tutti una calmata, e sbal¬ 
lano per composizioni con una nota 
sola. New economy, si chiama. 

- Ora sembra che la sua musica sia 
passata di moda, e che la suonino 
solo nelle catacombe dell’avanguar¬ 
dia. Il karaoke, quello invece va 
sempre forte: specialmente nelle 
urne elettorali. 

- Invece, se ci pensate bene, oggi 
le sue teorie musicali hanno trovato 
un campo specifico di applicazione: 
le colonne sonore dei film horror, i 
thrilling, i film di fantascienza. E per 
questo che sono i film che incassano 
di più. 

- Tutti dicono che è colpa sua se il 
pubblico si è allontanato dalla mu¬ 
sica moderna. La colpa, si sa, è sem¬ 
pre degli altri. 

- La sua musica, diceva Glenn 
Gould, si basa su processi matema¬ 
tici che anche un bambino capireb¬ 
be. Richard Strauss, parlando di lui, 
disse che avrebbe fatto meglio a fare 
lo spalaneve. Le solite cose che si 


dicono tra tifosi di squadre avversa¬ 
rie. 

- Quelli che parlano bene dicono 
che la fenomenologia di Husserl, la 
pittura di Kandisnkji, la teoria della 
relatività di Einstein, l’esistenziali¬ 
smo di Heidegger, il “Grido” di 
Munch, hanno a che vedere con le 
sue composizioni. Frank Zappa, in¬ 
vece, diceva che un compositore è 
soltanto un signore che sposta le 
molecole d’aria nella vostra stanza. 

- Durante le prime dei suoi con¬ 
certi nei teatri scoppiavano casini 
tra il pubblico che neanche ad un 
concerto di rock satanico. 

- Quest’anno compie 140 anni: la 
stessa età complessiva di Albano e 
Romina e, a differenza loro, se li 
porta benissimo. Alcuni sono con¬ 
temporanei anche da morti, altri 
sono morti nonostante siano con¬ 
temporanei. Funziona così, special- 
mente in musica. 

- La sua musica richiede all’ascol¬ 
tatore tutto. 

- Lui è Arnold Schònberg. 

Aldo Migliorisi 



WEB. Debolezza e confusione generano bruttezza 


BH AB i sono improvvisamente 
accorto che questa rubri- 

I V Bea esiste da oltre cinque 
anni. Ma in tutto questo tempo, pur 
avendo rastrellato ogni genere di 
sito e ogni forma di declinazione li¬ 
bertaria, non mi sono mai occupato 
di Umanità nova, il giornale anar¬ 
chico più vetusto -fondato nel 1920 
da Errico Malatesta, si legge anco¬ 
ra nel sottotitolo- e certamente più 
nobile, se si pensa che nel Biennio 
Rosso è stato un quotidiano, spesso 
più letto del quotidiano socialista 
l’Avanti. Mi sono chiesto il perché 
di questo disinteresse e mi sono ri¬ 
sposto che non è questione politica 
ma, semmai, estetica. Quello di 
Umanità nova, infatti, poteva tran¬ 
quillamente nutrire l’ambizione di 
essere tra i più brutti dei nostri siti. 

II nuovo sito, http://www.umanita- 
nova.org/, ha migliorato sensibil¬ 
mente le cose, ma non ha dato se¬ 
gnali di un mutato atteggiamento 
verso lettori e visitatori. Ma forse 
occorre spiegarsi meglio, per evita¬ 


re fraintendimenti: a un sito anar¬ 
chico si possono chiedere talmente 
tante cose che è essenziale, innanzi¬ 
tutto, dichiarare i propri intenti. Po¬ 
trebbe essere uno strumento opera¬ 
tivo di coordinamento e di 
collegamento tra gruppi e compa¬ 
gni che fanno capo ad una organiz¬ 
zazione; potrebbe essere un punto 
privilegiato di riferimento per attin¬ 
gere a informazioni sulle realtà lo¬ 
cali, nazionali e internazionali; po¬ 
trebbe essere un laboratorio di idee 
libertarie, dove attivare discussioni 
e confronti, a qualunque livello, tan¬ 
to teorico che pratico; potrebbe es¬ 
sere un deposito di documenti e ma¬ 
teriali (libri, film, documentari, 
riviste, dischi...) di libero accesso; 
potrebbe essere una vetrina accatti¬ 
vante per suscitare simpatie e atti¬ 
rare energie nuove e fresche nel 
gran calderone multicolore del mo¬ 
vimento. Potrebbe, potrebbe, ..., 
ma a sfogliare gli “articoli recenti”, 
si nota che il ritmo di aggiornamen¬ 
to ricalca quello dell’uscita in edico¬ 


la, che le firme si ripetono continua- 
mente, che gli argomenti rincorrono 
la cronaca e sono in gran parte im¬ 
posti dalle emergenze mediatiche. E 
allora si capisce, credo di capire, che 
il sito è quel che è non per mancan¬ 
za di qualità soggettive ma per la de¬ 
bolezza oggettiva di forze. La critica 
situazione finanziaria del giornale 
cartaceo è il risultato di questa fase 
di crisi, ma la debole attrattiva del 
giornale è, a sua volta, causa di un in¬ 
debolimento dell’incisività della pre¬ 
senza libertaria. Il discorso vale, sen¬ 
za sconti, anche per Sicilia libertaria. 
Inaugurato all’inizio del 2011, il sito 
ha percorso poca strada all’insegna 
dell’entusiasmo e della partecipa¬ 
zione corale. Se si sfogliano le pagi¬ 
ne di questi quattro anni, si verifica 
senza difficoltà che sono dedicate, 
per almeno quattro quinti, alle lotte 
contro il Muos, e che le mani degli 
interventi sono quasi sempre le stes¬ 
se. Anche in questo caso non sono le 
qualità personali a mancare: sono 
proprio le persone! Se queste che ho 


descritto non sono solo impressioni, 
appare evidente che si rende neces¬ 
saria una riflessione, almeno quella! 
Non essendo avvezzi alla moltipli¬ 
cazione di alcunché, l’unica possibi¬ 
lità che intravedo è fare uno sforzo 
di creatività (questa la possiamo an¬ 
che regalare... ) e abbandonare la 
strada sinora intrapresa che ci vede 
spesso orticultori solitari di minu¬ 
scoli appezzamenti vocati alla steri¬ 
lità. Prodotti scarsi e di scarsa qua¬ 
lità, che si confondono tra di loro e 
lasciano segni labili e mai di inequi¬ 
vocabile bellezza. Tra di noi non 
mancano hackers e smanettoni, ar¬ 
tisti ed esteti, penne affilate e mati¬ 
te corrosive, chitarre suadenti e fia¬ 
ti d’alitosi, storici e filosofi, poeti e 
poliglotti, permacultori e pedago¬ 
ghi... E se, da autentici federalisti, 
federassimo qualche decina di no¬ 
stri siti per farne qualcuno degno di 
essere visitato? Lasciamo agli stali¬ 
nisti critica e autocritica, a noi basta 
solo un pizzico di buon senso. ■ 
Squant! 
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CINEMA “Lei disse sì” di Maria Pecchioli (2014) 


La rivoluzione a colpi di 


I l piccolo film di Maria Pecchioli 
(Lorenza Soldani e Ingrid Lam- 
mipàà) E lei disse sì (finanziato 
attraverso una campagna crowdfun- 
ding), è il racconto di un amore, 
quello tra due donne che vanno a 
sposarsi in Svezia, la terra dalla qua¬ 
le proviene il padre di Ingrid (la ma¬ 
dre è italiana) e dove ha luogo la fe¬ 
sta nunziale. Il sottotitolo, “La 
rivoluzione a colpi di bouquets è ap¬ 
pena cominciata”, bene s’accorda 
con il romanzo autobiografico che 
ne consegue. 

E lei disse sì è una sorta di docu¬ 
mentario, o meglio, è il punto di vi¬ 
sta documentato dell’amore di due 
ragazze, Lorenza e Ingrid, un canto 
alla gioia, al piacere, alla felicità... 
proiettato nella sezione dedicata ai 
documentari italiani, ha vinto il Bio- 
grafilm Italia Award 2014 (e si è ag¬ 
giudicato anche l’Audience Award). 
La motivazione della giuria è stata 
questa: “Il primo premio della giuria 
va a Lei disse sì di Maria Pecchioli 
perché con uno stile pieno di grazia 
e semplicità racconta un gesto d’a¬ 
more che solo una società impauri¬ 
ta può rendere rivoluzionario. La 
sincerità nuda dei sentimenti unita 
alla forza politica di questo atto di 
gioia sono racchiusi in un film che 
arriva senza mediazioni al cuore del¬ 
lo spettatore”. Il film è stato girato in 
punta di grazia, è vero, e al di là di 
certe esitazioni strutturali/tecniche 
(i primi quindici minuti) e sbalzi di 
fotografia, sequenze un po’ troppo 
didascaliche (i cartelli delle auto¬ 
strade o interviste in bar occasiona¬ 
li), la regista ci porta neH’intimità di 
una situazione amorosa con estre¬ 
ma leggerezza... il rizomario di deli¬ 
catezze figurali sono molte... e sem¬ 
brano dire che se vogliamo che 
l’amore torni al mondo è prima ne¬ 
cessario che vi torni la bellezza. 

Il fascino della semplicità affinata 


che adorna l’intero film sposta la 
spettatorialità fuori dai paraventi 
della trasgressione forzata e li sosti¬ 
tuisce con l’affermazione di chi non 
vuole possedere né essere possedu¬ 
to... E lei disse sì è anche un atto po¬ 
litico o una filosofia della fierezza 
destinata a chi se ne impadronisce e 
va a toccare al fondo le coscienze 
più sensibili. “E una denuncia - di¬ 
cono le protagoniste del documen¬ 
tario - contro la grave arretratezza 
italiana in materia di diritti civili, e 
un modo per indicare la direzione 
giusta: la strada fino a quella ceri¬ 
monia nei boschi, a quella famiglia 
allargata riunita senza pregiudizi 
attorno alla realtà dell’amore”. Si 
tratta di amare il proprio destino, 
accettarlo nell’adesione più totale, 
afferrare la propria storia ed espri¬ 
mere la vitalità che la abita. 

E lei disse sì nasce daH’omonimo 
video-blog curato dalle protagoni¬ 
ste... le due giovani donne decidono 
di sposarsi per vedere riconosciuti i 
diritti che mancano alla comunità 
omosessuale e vedono nel loro ge¬ 
sto il simbolo di un futuro condivi¬ 
so, senza steccati ideologici né re¬ 
cinti morali... permettere a 
ciascuno/a di diventare poeti della 
propria vivenza. “Il matrimonio è 
un progetto di vita, ma anche un 
progetto politico”, dice Lorenza, 
con un sorriso aperto, disarmante... 
l’utopia è di quelle forti... ma per chi 
come noi è stato allevato nella pub¬ 
blica via, non crediamo che un pre¬ 
te, un sindaco o un qualsiasi offi¬ 
ciante possa essere in grado di 
legittimare l’eresia dell’amore e la 
coscienza del divenire. Più il film 
avanza e più si scivola verso una gu¬ 
stosa commedia di costume e quasi 
si perde l’aspetto politico che pro¬ 
metteva. Ne conserva comunque il 
coraggio, la forza, l’arditezza di un 
amore omosessuale che vive nell’e¬ 


terno presente e si fa storia. 

Il film è costruito come una parti¬ 
tura musicale... collega la festa di fi¬ 
danzamento in Toscana ai preparati¬ 
vi per la cerimonia nunziale che 
avverrà su una chiatta in un lago sve¬ 
dese... due ragazze, un matrimonio e 
tanti amici che s’intrecciano in una 
ballata d’amore e di civiltà... le inter¬ 
viste (a Lorenza, Ingrid, il padre, la 
madre di Lorenza, le amiche, gli ami¬ 
ci, il capitano-pescatore che consa¬ 
crerà il matrimonio...) sono venate di 
un leggero umorismo che conferisce 
al film un’allegrezza da luci della ri¬ 
balta. Ci sono momenti in cui la ma¬ 
linconia gronda dallo schermo insie¬ 
me alle lacrime... quando si tratta 
l’abbandono, quando Ingrid raccon¬ 
ta di essere stata rifiutata dalla fami¬ 
glia perché omosessuale e dice che 
“la mia famiglia è chi mi vuole bene”. 
La chiave di lettura dell’intero film, 
forse, è nella frase di un bambino che 
non capisce perché due donne inna¬ 
morate debbono andare tanto lonta¬ 
no per sposarsi. 

E lei disse sì è un film corale... Ma¬ 
ria Pecchioli firma la regia, la foto¬ 
grafia e partecipa alla stesura della 
sceneggiatura con Lorenza Soldani 
e Ingrid Lammipàà... la presenza 
della telecamera è costante, entra 
nelle pieghe più personali del rac¬ 
conto senza mai essere invasiva... an¬ 
che la ripetizione di certe inquadra¬ 
ture ravvicinate si legano bene con 
l’intero discorso filmico. Il montag¬ 
gio di Elsa De Falco Bonomi e Paola 
Freddi è addossato con acutezza for¬ 
male alla partitura musicale (Rio 
Mezzanino) e anche gli intarsi di al¬ 
tri strumenti della visione sono ben 
appropriati e danno al film quell’au¬ 
ra di ricerca o rèverie magica che uni¬ 
sce corpo e anima. Le inquadrature 
sono leggere (mai dolcificate), s’ac¬ 
costano ai personaggi con discrezio¬ 
ne, amorevolezza, complicità... col- 


bouquets 



gono volti, atteggia¬ 
menti, posture dei ri¬ 
trattati che popola¬ 
no il film nelle loro 
differenze e oltre la 
bellezza figurale di 
Lorenza e Ingrid, 
l’immagine schietta 
(alla Gargantua) del 
capitano-pescatore 
che le sposa resta un 
cammeo indimenti¬ 
cabile. Anche i baci 
foglianti tra Lorenza 
e Ingrid, i loro ab¬ 
bracci a letto, gli 
sguardi incrociati... 
sono filmati con 
quella verità che illu¬ 
mina tutte le cose e 
le rende belle... devo 
ancora incontrare 
un illetterato, un fol¬ 
le, un omosessuale o 
un brigante di fron¬ 
tiera le cui radici non 
affondino nel mio cuore. Chi non 
sa dire amore (in maniera non so¬ 
spetta) non merita nessuna atten¬ 
zione. 

Il film di Maria Pecchioli, Lo¬ 
renza Soldani e Ingrid Lammipàà 
si richiama a un’etica del rispetto, 
un’etica senza repressioni, un’eti¬ 
ca deH’edonismo vitalista che va 
oltre il bene e il male, il giusto e 
l’ingiusto, il vero e il falso, il buo¬ 
no e il cattivo... cancella la morale 
imposta che associa vizio e puni¬ 
zione, servizio e ricompensa e pre¬ 
suppone che in materia d’amore 
(non solo) omosessuale ci possa 
essere qualche possessore di virtù 
in grado di giudicare di che stoffa 
sono fatti i nostri sogni... persegui¬ 
tare persone e categorie sociali è 
un delitto... un’educazione al sa¬ 
pere è un’educazione all’amore e 
al desiderio di amare che arriva 


fino alle stelle. La felicità è ciò che 
stimola la vita, è la piena coscienza 
deliavita stessa, e nient’altro. E im¬ 
parare ad abbandonarsi al piacere 
e alla trasfigurazione del senso co¬ 
mune: “Ciò che non mi uccide mi 
fortifica” (Friedrich Nietzsche). 
Lungi da noi la bellezza che non 
piange, la filosofia che non ride e la 
stupidità che non china il capo di 
fronte all’amore... le inibizioni, i di¬ 
vieti, le falsità istituzionali sono un 
discorso che asservisce e non un 
pensiero che libera... il castigo è al¬ 
trettanto biasimevole del crimine, 
diceva... difendere la vita significa 
conoscere il piacere, quale che sia, 
rigettare le sciocchezze inventate 
dagli uomini per evitare di guarda¬ 
re in faccia la bellezza e la giustizia 
e fare della propria vita un’opera 
d’arte. 

Pino Bertelli 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li- 
bert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


LUTTI NOSTRI. Nicola Di Maio, la libertà è poesia 



Si è spento nella sua Castelvetrano 
il compagno Antonio Di Maio, poe¬ 
ta dellAntigruppo e collaboratore di 
Sicilia libertaria. La redazione si uni¬ 
sce al dolore dei familiari per la 
scomparsa di Nicola. Di seguito due 
interventi in suo ricordo di Natale 
Musarra e Aldo Migliorisi. 

MIO FRATELLO NICOLA 

1 maggiore dei miei fratelli, Ni¬ 
cola Di Maio, se n’è andato il 24 
novembre scorso. Era anche il 
mio “dottore”, consultato per ogni 
piccolo malanno; il mio confidente 
(l’unico che m’incoraggiava a non 
desistere dalle romanticherie d’a¬ 
more), il mio professore in lettera¬ 
tura applicata alla storia, il compa¬ 
gno ideale: riflessivo, aperto, 
generoso, intransigente mai intolle¬ 
rante. Eppure c’eravamo conosciu¬ 
ti da poco. Io ero stato più volte da 
Gianni Diecidue, il suo “maestro”, 
che forse mi aveva parlato anche di 
lui. Fu una sorpresa la sua telefona¬ 
ta, alla morte di Gianni (la cui fa¬ 
miglia gli aveva passato il numero di 
“Sicilia Libertaria” con la mia bio¬ 
grafia), per propormi di collabora¬ 
re insieme al ricordo del grande 
poeta eretico, più che anarchico, di 
Castelvetrano. Il primo incontro av¬ 
venne nel suo studio medico e non 
ebbe fine. Ore ed ore di discussio¬ 
ne, telefonate interminabili, rac¬ 
conti inesauribili: Nicola mi parlava 
della sua vita, dei suoi scritti, dei 
suoi disegni in miniatura, degli ami¬ 
ci poeti, della sua passione per la li¬ 
bertà. Era come se ci fossimo per¬ 
duti e improvvisamente ritrovati. 
Perfetta concordanza di idee. Dopo 
la fine dell’Antigruppo, egli si era 
un po’ piegato su se stesso, predili¬ 
geva alla letteratura e alla poesia il 
lavoro di medico di famiglia o, me¬ 
glio, di medico “popolare”: che 
spettacolo in agosto, nei pochi gior¬ 
ni di vacanza trascorsi a Marinella, 
ovunque mi desse appuntamento, 
trovarlo assediato di pazienti, e non 
solo i suoi! Più che di medico aveva 
fama di santo, tanti ne aveva salva¬ 
ti da morte certa o, che è lo stesso, 
saputo consolare. Nella professione 
era di una chiarezza estrema, spe¬ 
cialmente nelle spiegazioni difficili; 
più volte, senza scherzare, gli avevo 
suggerito di curare rubriche medi¬ 
che in qualche televisione o radio 
locale, ma si era rifiutato. Negli 
anni ’90, le sue poesie e collabora¬ 
zioni letterarie si erano rarefatte e, 
rimaneva solo, a testimonianza del¬ 


l’antica linfa, l’ul¬ 
tima pagina del 
bollettino medico 
mensile da lui re¬ 
datto. Immerso 
nella ricostruzio¬ 
ne della vita di 
Diecidue, però, il 
vulcano Di Maio 
si risvegliò. Fu un 
susseguirsi di 
scritti d’occasione 
(anche articoli per 
“Sicilia Liberta¬ 
ria”); poi due con¬ 
vegni, tenutisi al 
super-liceo “Pan¬ 
taleo” di Castelvetrano: il primo, 
naturalmente, su “Diecidue. Duo¬ 
mo il poeta lo storico” (16 marzo 
2010); il secondo, “Una strage di¬ 
menticata” (7 maggio 2011), sulla 
prima strage fascista in Sicilia (Ca¬ 
stelvetrano, 8 maggio 1921), rico¬ 
struita nel dettaglio in un video, gi¬ 
rato insieme ad Antonio Squeo, a 
Gian Domenico Coco e agli stu¬ 
denti del liceo; tutta una serie di ri¬ 
cerche storiche: sull’anarchismo a 
Castelvetrano; sul saporitismo, sul 
fascismo e sui loro rapporti con la 
mafia; sulla storia sociale di Castel¬ 
vetrano, dalle origini ai nostri gior¬ 
ni. Infine, il ritorno alla poesia, una 
al giorno, a togliere di torno quel 
male oscuro, che affrontato con co¬ 
raggio e con la solita ironia, l’avreb¬ 
be condotto alla morte. 

Natale Musarra 

IL RECALO DI NICOLA 

alle mie parti, quand’ero ra¬ 
gazzo, se si passeggiava 
conversando con un amico, 
era normale farlo prendendosi sot¬ 
tobraccio. Era un gesto antico che 
dava più intimità, più sincerità alla 
discussione. Pian piano che cresce¬ 
vo quest’usanza andò scomparen¬ 
do, e nessuno di noi ci fece più 
caso: eravamo troppo impegnati a 
diventare adulti, a dimenticare 
quello che eravamo ; e nel frattem¬ 
po era arrivata la modernità dispe¬ 
rata di questi anni, che ci ha travol¬ 
ti facendoci dimenticare ogni 
possibilità di bellezza e di gioia. Re¬ 
gole sociali, apparenza mediatica, 
ruoli sessuali, sono diventate gab¬ 
bie dentro le quali bisogna rinchiu¬ 
dere i nostri insicuri, poveri, mar¬ 
toriati, corpi; e guai a chi non si 
adegua. 

Qualche anno fa, un giorno sono 
andato a Castelvetrano per cono¬ 


scere Nicola Di Maio. Lui era uno 
dei sopravvissuti, il più giovane, dei 
poeti dell’Antigruppo: questo, prin¬ 
cipalmente, il motivo dell’incontro. 
Con Nicola non ci eravamo mai visti, 
c’eravamo dato appuntamento per 
telefono e nessuno di noi due sapeva 
che faccia avesse l’altro. Lo riconob¬ 
bi subito: come si riconosce un volto 
che non si vede da anni, un luogo che 
è nostro e che la vita ci ha fatto di¬ 
menticare. Da quel giorno diven¬ 
tammo amici; e di questo, a Nicola, 
gliene sarò sempre grato. 

Lui aveva in mano un libro che 
aveva portato per regalarmelo: era¬ 
no sue poesie, perché Nicola era un 
poeta di quelli veri. Per la gentilezza, 
la generosità, la bellezza della sua 
persona; per la sensibilità, l’intelli¬ 
genza, la profondità, la sua capacità 
di dubitare e di appassionarsi. E se 
queste parole possono sembrare 
vuote, retoriche, dovute, vuol dire 
che non avete mai conosciuto un 
vero poeta; e soprattutto che non 
avete mai avuto un amico come Ni¬ 
cola. 

Poi, dopo esserci presentati, ini¬ 
ziammo a camminare e a parlare di 
poesia, della Sicilia, di politica. In¬ 
tanto che la discussione andava 
avanti Nicola, come si faceva mille 
anni fa, mi prese con naturalezza sot¬ 
tobraccio. Era un gesto che avevo di¬ 
menticato e che lui mi regalava con 
semplicità e fratellanza. A me sem¬ 
brò di essere ritornato ragazzo, di 
quando si continuava a discutere con 
gli amici fino a notte inoltrata di 
amori, di politica, di quello che era¬ 
vamo e di quello avremmo voluto es¬ 
sere. E intanto nessuno di noi pen¬ 
sa che tutto questo dura solo per un 
istante; e che dietro l’angolo, stupida 
com’è, c’è la morte pronta ad accol¬ 
tellarci alle spalle. 

Aldo Migliorisi 


BREVE BIOGRAFIA 

Nicola Di Maio nasce a Castel¬ 
vetrano il 27 gennaio 1949. Nel 
1965, appena sedicenne, con 
Gianni Diecidue, professore di li¬ 
ceo che gli dava ripetizioni a casa, 
costituisce il primo nucleo dell’ 
“Antigruppo”, movimento cultu¬ 
rale di contestazione che si esten¬ 
derà dalla Sicilia alla California. In 
polemica col “Gruppo 63”, altro 
movimento d’avanguardia sorto in 
quegli anni, e con l’industria cul¬ 
turale dominante, l’”Antigruppo” 
si produceva in recite e letture di 
strada, diffusione di ciclostilati e 
stampe collettive, d’intonazione 
spiccatamente libertaria. Di Maio 
ne seguirà vicissitudini ed evolu¬ 
zioni fino al 1974, quando, studen¬ 
te in medicina e chirurgia a Paler¬ 
mo, abbandona “Impegno 70”, 
organo del movimento di cui era 
segretario di redazione, e fonda la 
rivista “Antigruppo Palermo” poi 
“Intergruppo” (1974-1984, con 
appendici fino al 1986), insieme ad 
altri due transfughi, Ignazio Apol- 
loni e Pietro Terminelli. Alla visio¬ 
ne populista e neorealista, preva¬ 
lente nel trapanese, veicolata dai 
suoi due principali esponenti, Nat 
Scammacca e Rolando Certa, 
l’“Intergruppo” palermitano con¬ 
trapponeva un rigorismo stilistico, 
essenzialista, su contenuti caratte¬ 
rizzati in senso sociale, ed una 
vena sperimentale, sovente ironi¬ 
ca, che lo riavvicinava di fatto al 
“Gruppo 63”. Nicola collaborerà 
o avrà parte direttiva in altre rivi¬ 
ste letterarie del periodo: “Lette¬ 
ra”, “La Battana”, “Per approssi¬ 
mazione”, “Scrittura & Respiro”, 
“Bollettario”. Nel 1988 uscirà una 
sua miscellanea poetica, Reperti 
(quattordici poesie scritte tra il 
1974 e il 1977, e quattro “oniro- 
grafie”, disegni a china, del 1987) 
presso l’editore Mazzotta di Ca¬ 
stelvetrano. 

Seguiranno diverse “plaquet- 
te”, tra cui Una calia al completo 
(Perap, 1992), con Nino Gennaro; 
Le vele ai sassi” (Perap, 2000); Un 
sogno alto quindici piani (Perap, 
2005), e, ultima, Sescion (I Qua¬ 
derni del Battello Ebbro, 2013), 
con altri sei autori, tra i quali Gae¬ 
tano Testa, uno dei fondatori del 
“Gruppo 63”. Lascia numerosissi¬ 
mi scritti inediti, di poesia, di tea¬ 
tro, di storia locale e contempora¬ 
nea. 

N. M. 



Laura Righi 

I l 19 Novembre 2014 è mancata, 
nella sua abitazione a Marina di 
Carrara, all’età di 78 anni, la 
compagna Laura Righi. Abbiamo 
conosciuto Laura durante la lotta 
contro lo sgombero dello storico 
Circolo “Germinai” di Carrara (nel 
1990), attiva assieme agli altri com¬ 
pagni e compagne nell’occupazione 
e difesa del “Germinai” stesso. 

La ricordiamo determinata di ca¬ 
rattere e generosa nei confronti dei 
compagni, sempre pronta a parteci¬ 
pare a manifestazioni ed iniziative 
del movimento assieme ad Elia suo 
compagno di vita ed al figlio Gino. 

Rammentiamo la sua partecipa¬ 
zione all’organizzazione ed alla 
buona riuscita di “Anarchia in Fe¬ 
sta” a Marina di Carrara, nei primi 
anni ‘90. 

Purtroppo Laura era malata or¬ 
mai da vari anni, il morbo di Alz¬ 
heimer l’ha fatta soffrire molto. A 
noi piace ricordarla quando era al 
nostro fianco, così come nei mo¬ 
mento conviviali, con le sue risate e 
la sua umana rabbia contro il siste¬ 
ma di diseguaglianze e privilegi che 
ci circonda e ci opprime. 

Un affettuoso abbraccio ai com¬ 
pagni Vatteroni e a quanti l’hanno 
voluta bene nel percorso che abbia¬ 
mo fatto assieme. Ti porteremo 
sempre nei nostri ricordi. 

Giovanni Giunta 
Elisabetta Medda 


RAGUSA 18 DICEM¬ 
BRE DALLE ORE 17: 
ANCORA SOLIDALI- 
CON KOBANE 


Il Centro di Educazione alla 
Pace, in collaborazione con il Co¬ 
mitato di Base NO MUOS di Ra¬ 
gusa, organizza per giovedì 18 di¬ 
cembre, alle ore 17, presso i locali 
del Centro Servizi Culturali, una se¬ 
rata di solidarietà con la resistenza 
curda a difesa deH’esperimento so¬ 
ciale rivoluzionario del Rojava. 

Parteciperà Yilmaz Orkan del- 
l’UIKI-ONLUS (Ufficio Informa¬ 
zione del Kurdistan in Italia), che il 
17 sera sarà anche a Catania. 

La serata è finalizzata a racco¬ 
gliere fondi per la resistenza, e si 
concluderà con una cena a base di 
piatti della tradizione curda prepa¬ 
rati da alcune famiglie di immigrati 
del Kurdistan residenti a Ragusa. 1 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 36.583,43 
Entrate: Di Domenico (Livorno) 
25. 

In cassa Euro 36.608,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 8, gruppo 11 r 50 f redazio¬ 
ne 2. Totale 21 r 50 
Abbonamenti: CARMAGNOLA 
Buda 20 - ALICUDI Amato 20. 
Abb. + libro: SENIGALLIA 
Perazzoli 30. Abb. sostenitori: 
MARINA DI CARRARA Vatteroni 
50. Totale 120,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - LIVORNO Di 
Domenico 25 - FRANCIA Milena 
Soldati 100. Totale 130,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 191,76 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 3,30 
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■ RIEPILOGO 
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■ ECONOMIA 

Irrazionalità ed inefficacia 
nel rapporto fra impresa 
e cosiddetto mercato 


U no dei principi basilari 
su cui si fonda il capita¬ 
lismo moderno è la so¬ 
vranità del mercato; gli 
altri, com’è noto, sono la concor¬ 
renza e la libera iniziativa imprendi¬ 
toriale. Si tratta tuttavia di una si¬ 
tuazione per così dire idealizzata, 
che non ha riscontro alcuno nella 
realtà effettiva dei fini e delle mo¬ 
dalità operative delle imprese. 

In altri termini, le imprese non si 
pongono affatto il problema del ri¬ 
spetto di tali principi nella loro atti¬ 
vità concreta. Sono libere di farlo, 
ovviamente, ma, qualora lo facesse¬ 
ro, si condannerebbero all’emargi- 
nazione o al fallimento. 

In pratica, le imprese operano in 
modo da allargare le proprie quote 
di mercato e i propri tassi di profit¬ 
to anche, e non di rado soprattutto, 
limitando la libertà di iniziativa e la 
concorrenza di altre imprese e la li¬ 
bertà di scelta dei consumatori. 

Quindi, le condizioni che consen¬ 
tirebbero all’economia capitalistica 
di funzionare al miglior livello di ef¬ 
ficienza, ossia di produrre la massi¬ 
ma quantità e la migliore qualità di 
beni al minor prezzo possibile, non 
coincidono ed anzi sono inconcilia¬ 
bili con ciò che garantisce alle sin¬ 
gole imprese la maggior quota di 
mercato ed il massimo profitto. 

Peraltro, le stesse concezioni teo¬ 
riche degli economisti tradizionali o 
ortodossi giungono alla conclusio¬ 
ne che, qualora quei principi fon¬ 
danti dovessero davvero funzionare 
nella effettiva realtà delle attività af¬ 
faristiche, ciò porterebbe alla lunga 
all’azzeramento del profitto. Signi¬ 
fica che le imprese, nelle condizioni 
ideali ipotizzate dalla teoria econo¬ 
mica tradizionale, non potrebbero 
sopravvivere, dato che la loro ragion 
d’essere è costituita dal consegui¬ 
mento del profitto, preferibilmente 
al massimo livello possibile. 

Per ciò che concerne il mercato, 
l’economia politica cosiddetta orto¬ 
dossa, classica e neoclassica, parte 
dal presupposto che le imprese non 
siano in grado di condizionare la do¬ 
manda dei loro prodotti e servizi e 
debbano subire le scelte di acqui¬ 
renti ed utenti, che vengono ipotiz¬ 
zati liberi ed indipendenti e, quindi, 
non condizionati e sovrani nelle 
loro scelte. È ben noto che una tale 
situazione e condizione dei consu¬ 
matori, ossia di ciò che si denomina 
mercato, non è in alcun modo rin¬ 
tracciabile nella realtà concreta. 

Ogni imprenditore è infatti in pri¬ 
mo luogo preoccupato di rientrare 
dagli investimenti effettuati, ossia di 
recuperarne il valore nel più breve 
tempo possibile e con il massimo 
margine di profitto ottenibile. A tal 
fine, è di comune osservazione il co¬ 
stante tentativo delle imprese di 
modellare, condizionare ed attrarre 
la domanda dei beni e servizi offer¬ 
ti, talora venendo meno a precise 
norme di legge e, assai frequente¬ 
mente, a regole di correttezza e fair 
play nei confronti di consumatori e 
concorrenti. Ovviamente, più 
un’impresa è grande e potente, più 
elevato è il valore degli investimen¬ 
ti effettuati da cui rientrare, più in¬ 
genti saranno le risorse che impie¬ 
gherà per assicurarsi un livello di 
domanda sufficiente a realizzare il 
volume di profitti desiderato. 

In un tal modo di procedere, si 
determina un evidente fattore di ir¬ 
razionalità nel funzionamento del 
mercato, che viene ad essere ten¬ 
denzialmente sempre più orientato 
in direzione delle esigenze e dei fini 
delle imprese, fino a soppiantare 
quelli degli acquirenti ed utenti e, 
possibilmente, farli sparire del tutto. 


Se dal punto di vista delle impre¬ 
se questa è una evoluzione positiva, 
in un senso più ampio costituisce 
una causa di impoverimento e deca¬ 
dimento delle società, a causa della 
riduzione e mutilazione della plura¬ 
lità, varietà e mutabilità delle loro 
espressioni e potenzialità. 

In altri termini, il fine del profitto 
porta le imprese ad operare siste¬ 
maticamente nel senso della ineffi¬ 
cienza di ciò che convenzionalmen¬ 
te si definisce mercato, nello sforzo 
di impedire agli individui ed alle col¬ 
lettività non solo di operare libera¬ 
mente ma anche di esprimere auto¬ 
nomamente i propri bisogni e fini. 

Le imprese avranno altresì inte¬ 
resse ad acquisire, per accantonare 
e non realizzare, prodotti e soluzio¬ 
ni più efficienti nel soddisfacimento 
di bisogni e fini, ogniqualvolta ravvi¬ 
seranno di poter accrescere i propri 
profitti impedendone, ritardandone 
o scaglionandone il collocamento 
sul mercato. In pratica, le imprese, a 
seconda delle condizioni, possono 
avere interesse ad accelerare l’intro¬ 
duzione di soluzioni tecniche e pro¬ 
dotti più avanzati o, al contrario, a 
frenarla. Tutto dipenderà non dagli 
interessi del consumatore o utente 
ma da raffronti di ordine pecunia¬ 
rio, ossia da calcoli finanziari relati¬ 
vi agli investimenti effettuati e da ef¬ 
fettuarsi ed ai ricavi attuali ed a 
quelli, attualizzati, realizzabili in 
prospettiva. 

Ma ciò che soprattutto dovrebbe 
apparire preoccupante è che questo 
modo di procedere delle imprese in¬ 
staura una sorta di giro vizioso ed un 
elemento di grave involuzione e de¬ 
cadenza, per una sorta di mutilazio¬ 
ne o accecamento delle società 
umane e dei singoli individui. 

Sia i soggetti individuali che quel¬ 
li collettivi possono finire, infatti, 
per non essere più in grado, alla lun¬ 
ga, di ravvisare e neanche di conce¬ 
pire soluzioni ed innovazioni al di 
fuori ed al di là dell’orizzonte visua¬ 
le creato e delimitato dalle classi af¬ 
faristiche e finanziarie. Né è possi¬ 
bile illudersi che un rimedio a 
questa crescente e sempre più im¬ 
perante irrazionalità ed effettiva, 
per quanto non considerata né ri¬ 
marcata, inefficienza delle società 
capitalistiche possa venire dall’azio¬ 
ne delle autorità governative e mo¬ 
netarie. Queste ultime, consapevol¬ 
mente o meno, non solo sono al 
servizio delle classi affaristiche e fi¬ 
nanziarie in quanto dalle stesse 
mantenute, gratificate e premiate, 
ma altresì ne condividono valori, 
convinzioni e prassi, e perlopiù ne 
sono espressione. 

Ne è prova il fatto che, unitamen¬ 
te agli economisti cosiddetti orto¬ 
dossi, esse in genere vedono nelle 
numerose e ricorrenti crisi grandi e 
piccole dei sistemi economico-fi- 
nanziari non i sintomi del carattere 
di permanente instabilità e squili¬ 
brio dei medesimi, ma meri e trans¬ 
itori incidenti di percorso. In quan¬ 
to condizionate nello stesso tempo 
da ragioni di interesse e da cecità da 
abbagliamento, non solo non sono 
in grado di salvare il capitalismo dai 
capitalisti, ma non sono neanche 
nelle condizioni di ravvisare la ne¬ 
cessità di una tale azione di salva¬ 
taggio. Ciò, infatti, presupporrebbe, 
oltre alla capacità di rilevare resi¬ 
stenza, la natura e la gravità del pro¬ 
blema, che talora non manca, anche 
la volontà di adottare i provvedi¬ 
menti del caso, ancorché in contra¬ 
sto con l’interesse immediato ed il 
punto di vista dei ceti dominanti, 
cosa, invece, incommensurabilmen¬ 
te più rara e difficile da reperire. ■ 
Francesco Mancini 
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Rojava. Un intervento di David Graeber sulla rivoluzione sociale curda 

Perchè il mondo ignora 
i rivoluzionari curai in Siria? 



N el 1937 mio padre partì 
volontario per combat¬ 
tere nelle Brigate Inter¬ 
nazionali a difesa della 
Repubblica spagnola. Un tentativo 
di golpe fascista era stato tempora¬ 
neamente fermato grazie alla rivol¬ 
ta dei lavoratori, suscitata da anar¬ 
chici e socialisti, e in gran parte 
della Spagna seguì un’autentica ri¬ 
voluzione sociale, che condusse in¬ 
tere città sotto una gestione diret¬ 
tamente democratica, le industrie 
sotto il controllo operaio e com¬ 
portò una radicale emancipazione 
delle donne. 

I rivoluzionari spagnoli sperava¬ 
no di creare una visione di una so¬ 
cietà libera che il mondo intero 
avrebbe seguito. Invece le potenze 
mondiali dichiararono una politica 
di “non intervento” e mantennero 
un rigoroso embargo verso la Re¬ 
pubblica, persino dopo che Hitler e 
Mussolini, formalmente firmatari 
dell’accordo, cominciarono a forni¬ 
re truppe e armi in appoggio ai fa¬ 
scisti. Il risultato fu anni di guerra 
civile che si conclusero con il soffo¬ 
camento della rivoluzione e massa¬ 
cri tra i più sanguinosi di un sangui¬ 
noso secolo. 

Io non ho mai pensato che avrei 
voluto, nel corso della mia vita, ve¬ 
der che la stessa cosa accadesse di 
nuovo. Nessun evento storico, ov¬ 
viamente, si verifica mai veramente 
due volte. Ci sono enormi differen¬ 
ze tra ciò che è accaduto nella Spa¬ 
gna del 1936 e quanto sta avvenen¬ 
do in Rojava, le tre province, in 
gran parte curde, del Nord della Si¬ 
ria. Ma alcune delle somiglianze 
sono così evidenti e colpiscono con 
tanta forza che io, cresciuto in una 
famiglia in cui le scelte politiche 
sono state in vario modo plasmate 
dalla Rivoluzione spagnola, sento 
di dover dire: non possiamo lascia¬ 
re che finisca di nuovo allo stesso 
modo. 

La regione autonoma di Rojava, 
così come esiste oggi, è una delle 
poche luci - sebbene molto lumi¬ 
nosa - ad emergere dalla tragedia 
della rivoluzione siriana. Avendo 
cacciato gli agenti del regime di As- 
sad nel 2011, e nonostante l’ostilità 
della maggior parte dei suoi vicini, 
la Rojava non solo ha mantenuto la 
sua indipendenza, ma costituisce 
un notevole esperimento democra¬ 
tico. Sono state create assemblee 


popolari che sono organi 
decisionali finali, consigli 
selezionati con attenzione 
agli equilibri etnici (in 
ogni municipalità, ad 
esempio, le tre figure isti¬ 
tuzionali più importanti 
devono comprendere un 
curdo, un arabo e un cri¬ 
stiano assiro o armeno, e 
almeno uno dei tre deve 
essere una donna), vi sono 
consigli delle donne e del¬ 
la gioventù e, con una rile¬ 
vante eco delle Mujeres 
Libres - la milizia femmi¬ 
nista spagnola -, la “YJA 
Star” (1’ ‘Unione delle 
donne libere’, dove la pa¬ 
rola Star si riferisce all’an¬ 
tica dea mesopotamica 
Ishtar), che ha condotto una gran 
parte delle operazioni di combatti¬ 
mento contro le forze dello I.S. (sta¬ 
to islamico). 

Come è possibile che cose simili 
accadano e che vengano quasi del 
tutto ignorate dalla comunità inter¬ 
nazionale, persino dalla maggior 
parte della sinistra internazionale? 
Principalmente, sembra, perché il 
partito rivoluzionario della Rojava, 
il PYD, collabora con il partito dei 
lavoratori curdi della Turchia 
(PKK), un movimento guerrigliero 
marxista che, sin dagli anni ‘70, ha 
ingaggiato una lunga lotta contro lo 
stato turco. La NATO, gli Stati Uni¬ 
ti e l’Unione Europea lo considera¬ 
no ufficialmente come organizza¬ 
zione “terroristica”. Allo stesso 
tempo, la maggior parte della sini¬ 
stra li descrive come stalinisti. 

Ma, in effetti, il PKK non è più, 
da tempo, qualcosa di lontanamen¬ 
te simile al partito gerarchico e le¬ 
ninista che era una volta. Un’auto¬ 
noma evoluzione interna e la 
conversione intellettuale del suo 
fondatore, Abdullah Ocalan, dete¬ 
nuto in una prigione su un’isola tur¬ 
ca dal 1999, lo hanno portato a cam¬ 
biare completamente finalità e 
tattiche. 

Il PKK ha dichiarato che non 
vuole più la creazione di uno stato 
curdo. Al contrario, ispirato in par¬ 
te dalle idee di Murray Bookchin, 
un anarchico ecologista-sociale, ha 
adottato un modello di “municipa¬ 
lismo libertario”, reclamando per i 
curdi la creazione di libere comuni¬ 
tà autogestite, basate sui principi 


della democrazia diretta, capaci di 
costituirsi assieme oltre i confini na¬ 
zionali, che con il tempo divente¬ 
rebbero sempre più privi di signifi¬ 
cato. In questo modo, propongono, 
la lotta dei curdi potrebbe diventare 
un modello per un movimento mon¬ 
diale verso un’autentica democrazia, 
un’economia cooperativa e la gra¬ 
duale dissoluzione dello stato-nazio¬ 
ne burocratico. 

Sin dal 2005 il PKK, ispirato dai ri¬ 
belli zapatisti in Chiapas, ha dichia¬ 
rato un cessate il fuoco unilaterale 
con lo stato turco e ha cominciato a 
concentrare gli sforzi nello sviluppo 
di strutture democratiche nei terri¬ 
tori già sotto controllo. Qualcuno si 
è chiesto quanto di vero ci sia effet¬ 
tivamente. Chiaramente vi sono ele¬ 
menti autoritari che rimangono. Ma 
ciò che è accaduto in Rojava, dove la 
rivoluzione siriana ha dato ai radica¬ 
li curdi la possibilità di condurre 
questi esperimenti in un territorio 
vasto e contiguo, indica che la cosa è 
tutt’altro che una facciata. Sono sta¬ 
ti costituiti consigli, assemblee e mi¬ 
lizie popolari, la proprietà è stata tra¬ 
sformata in cooperative gestite da 
lavoratori - e tutto nonostante i con¬ 
tinui attacchi delle forze di estrema 
destra delFIsis. I risultati corrispon¬ 
dono a qualsiasi definizione di rivo¬ 
luzione sociale. In Medio Oriente, 
almeno, questi sforzi sono stati no¬ 
tati: in particolare dopo che il PKK e 
le forze della Rojava sono interve¬ 
nute combattendo con successo per 
aprire una via di fuga attraverso il 
territorio dell’Isis in Iraq, per mette¬ 
re in salvo migliaia di rifugiati Yazi- 


di intrappolati sul Monte Sinjar 
dopo che i peshmerga locali aveva¬ 
no abbandonato il campo. Queste 
azioni sono state ampiamente rico¬ 
nosciute nella regione, ma è da sot¬ 
tolineare come non abbiano avuto 
quasi nessun riscontro nella stampa 
europea o nordamericana. 

Adesso l’Isis è tornato, con deci¬ 
ne di carri armati fabbricati negli 
Usa e artiglieria pesante presa alle 
forze irachene, per vendicarsi con¬ 
tro molte di quelle stesse milizie ri¬ 
voluzionarie di Kobane, dichiaran¬ 
do di voler massacrare e 
schiavizzare - sì, letteralmente 
schiavizzare - l’intera popolazione 
civile. Nel frattempo l’esercito turco 
è stanziato al confine, per impedire 
che rinforzi o munizioni possano 
raggiungere i difensori, e gli aerei 
USA ronzano sopra le teste con at¬ 
tacchi occasionali, simbolici, come 
punture di spillo, solo per poter dire 
che, in quanto parte in guerra, non 
è che non ha fatto nulla contro un 
mucchio di gente che difende uno 
dei più grandi esperimenti demo¬ 
cratici del mondo. 

Se oggi si potesse fare un paralle¬ 
lo con i devoti assassini falangisti di 
Franco, quale sarebbe, se non l’Isis? 
Se si potesse farlo con le Mujeres 
Libres della Spagna, quali sarebbe¬ 
ro, se non le coraggiose donne che 
difendono le barricate di Kobane? 
Veramente il mondo, e stavolta più 
scandalosamente che mai, la sinistra 
internazionale, si sta rendendo 
complice, lasciando che la storia si 
ripeta? ■ 

David Graeber, 


iUlarcinelle 1956. Per non dimenticare la... Catastrofà 

I flussi di scambio uomini-carbone 



S Sono passati 58 anni dalla 
strage sul lavoro nella mi¬ 
niera di Martinelle, Bel¬ 
gio, 8 agosto 1956. La ca¬ 
tastrofà (nell’espressione metà 
dialetto metà francese) è l’incendio 
scoppiato a 975 metri sotto terra in 
una miniera del distretto carbonife¬ 
ro di Charleroi: 262 morti, 136 im¬ 
migrati italiani morti per un banale 
incidente. 

Due vagonetti (uno pieno di car¬ 
bone e l’altro vuoto) male inseriti 
nell’ascensore in movimento, ave¬ 
vano divelto due/tre metri più in 
alto le condutture dell’olio, i tubi 
delFaria compressa e i cavi elettrici 
scatenando il fuoco. Lingabbiatore 
molisano Antonio Iannetta risalito 
in superficie ammette di aver pro¬ 
vocato l’incidente, per un errore, 
per un malinteso; pochissimo tem¬ 
po dopo, lo stesso sparisce o viene 
fatto sparire in Canada con la bene¬ 
dizione delle autorità. 

Le condizioni di insicurezza e di 
abbandono trasformano un sempli¬ 
ce errore o equivoco, già in se evita¬ 
bile con una migliore organizzazio¬ 
ne del lavoro, in una delle stragi più 
gravi della storia mineraria. La stra¬ 
ge di Marcinelle è caduta in un col¬ 
pevole silenzio; incredibile l’assen¬ 
za dello stato italiano (non fu visto 
nessun rappresentante del governo 
- all’epoca il presidente del consi¬ 
glio era Antonio Segni e il Capo del¬ 
lo Stato Giovanni Gronchi). Eppu¬ 
re era stato il governo italiano 10 
anni prima, il 15 marzo 1946, a fir¬ 
mare un accordo con Bruxelles in 
cui si definivano “le condizioni rela¬ 
tive all’invio di manodopera italia¬ 
no in Belgio ed alle forniture di car¬ 
bone”; il protocollo uomo-carbone 
prevedeva l’invio di 50.000 lavora¬ 


tori in cambio di carbone; 
per ogni scaglione di 1.000 
operai italiani il Belgio 
avrebbe esportato verso l’I¬ 
talia 2.500 tonnellate mensi¬ 
li di carbone, fino ad arriva¬ 
re a 5.000 tonnellate 
mensili, in base all’aumento 
della produzione. Un gover¬ 
no, come dichiarerà uno dei 
minatori sopravvissuti, che 
ti trova solo quando si deve 
votare per le elezioni; allora 
si ricordano tutti gli indiriz¬ 
zi e ti mandano la cartella 
elettorale e ti pagano pure il 
viaggio da Chiasso. 

In questo cambio-merci 
uomini per carbone, non si É 
chiedeva nessuna garanzia 
di sicurezza sul lavoro. Visite e visi¬ 
te mediche, prima a Milano poi in 
Belgio all’arrivo, per arrivare per¬ 
fettamente sani in salute e scendere 
nel buio, con un salario ma senza di¬ 
ritti, a lavorare come schiavi, come 
vere bestie. Risultato: dal 1946 al 
1963 i morti italiani nelle miniere 
belghe sono 867. 

Il 1956 è l’anno peggiore: non ci 
sono soltanto i 136 morti dell’8 ago¬ 
sto, ce ne sono prima e dopo altri 50, 
di cui nessuno parlerà. Nello stesso 
anno fra i 142.000 minatori impie¬ 
gati, 63.000 erano stranieri, e fra 
questi 44.000 erano italiani, la mag¬ 
gior parte del Sud. 

Bisognerebbe ritornare alla me¬ 
moria, all’epica spesso dolorosa del¬ 
la nostra emigrazione, alle testimo¬ 
nianza di vecchi minatori superstiti, 
amici, familiari, soprattutto ai bam¬ 
bini di allora. Ai documenti ufficia¬ 
li di raggelante insensibilità, alle 
voci che ti portano nei cunicoli ar¬ 
roventati della miniera incendiata, 


negli anfratti dove i lavoratori cerca¬ 
vano disperato rifugio, e poi su in su¬ 
perficie, fra i parenti delle famiglie, 
col frastuono dei soccorsi e le frasi 
sgomente delle prime dichiarazioni, 
ai corpi ritrovati pietrificati o mum¬ 
mificati, la carne ridotta in polvere e 
mescolata con la terra e il ghiaione, 
e ancora alla vita tra le baracche e le 
botteghe. Bisognerebbe ritornare 
alla parzialità dell’inchiesta successi¬ 
va, all’inerzia della giustizia (infine i 
responsabili saranno tutti assolti 
meno un ingegnere), e, infine, al so¬ 
litario, silenzioso e fiero riadatta¬ 
mento alla vita straniera di chi rima¬ 
se. 

Il fatto di rievocare la strage di 
Marcinelle non dovrebbe lasciare si¬ 
lenziosi o insensibili coloro che oggi, 
in Italia come nella “civile” U.E., 
con tante direttive sulla salute e sul¬ 
la sicurezza nei luoghi di lavoro, par¬ 
lano di “flussi programmati”, di “in¬ 
tegrazione” o di “invasione”, 
quando si riferiscono al fenomeno 


dell’immigrazione. 

Come non si può dimenticare 
questa strage sul lavoro, non si può 
cancellare quello che subirono i no¬ 
stri padri e nonni, le condizioni di 
emigrati e immigrati nei paesi “ric¬ 
chi” per cercare di uscire dalla quo¬ 
tidiana miseria, alla ricerca della 
“fortuna”, di un destino e di un fu¬ 
turo migliori, spesso pagati a caro 
prezzo di vite umane - come a Mar¬ 
cinelle - o, più semplicemente, gli 
anni di disprezzo, mancanza di ri¬ 
spetto per la loro dignità di emigra¬ 
ti, sfruttamento e intolleranza, se 
non discriminazione razzista vera e 
propria. 

In Italia, nonostante la crisi per¬ 
manente, la recessione economica, 
la cassa integrazione, la mobilità, i 
licenziamenti collettivi, il precaria¬ 
to, il lavoro nero che quantifica in 
diminuzione la forza lavoro rispetto 
a qualche anno fa, si rimane pur 
sempre un paese dove la salute è 
considerata come una merce, non 
solo sui luoghi di lavoro, ma sui ter¬ 
ritori, e vista da padroni e gover¬ 
nanti come “un costo” da ridurre 
per mantenere, in regime di “crisi 
permanente”, un margine pur mini¬ 
mo di profitto e una buona occasio¬ 
ne per lucrose speculazioni finan¬ 
ziarie. 

Non dimentichiamo Marcinelle e 
la lezione che ci ha lasciato, come 
non dimentichiamo la Thyssen- 
krupp, l’Umbria Oli, Molfetta, Tra- 
ni, Ravenna, Genova, l’ILVA di Ta¬ 
ranto, Marghera, Monfalcone, 
Palermo, Viareggio, Roma e tante 
altre. 

Non dimentichiamo perché chi 
non ha memoria non ha futuro. 

■ 

Roberto La Terra 













